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EPOCHE | CAPELLI 


meglio l'acconciatura dei 
capelli, è stata oggetto di core 
the rasentavano l'arte Ciò di 
Mestra quale impertastsszino 
tlemento i bellezza sia la ca 
piglistara per le donne. Cora 
Tola quindi, € se si dirada è 
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Pieno accordo L'ultimo discorso di Churchili Dicastero antisommergibile Bombardieri americani 

Come si svolgono le discussio- = Più fascista di così si I) titolare del Dicastero anti- — Dovreste risparmiare alme 
Ni fra le comari delle Nazioni muore! ommergibile, progettato dalla no le donne e | bambini 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Perché in Germania te Borse non sono state chiuse 
i dott. Funk, ministro dell'Economia del Reich, in 
Vecasione della recente assemblea generale della Reis: 
bank ha fra l'altro dichiarato: « Anche in avvenire 
Verranno però a formarsi liquidità non Investibili che. 
nell'interesse della moneta, dovranno essere assorbite 
@ neutralizzate affinchè non le arrechino danno. in 
Ogniutaso dovremo fare attenzione a che questi de 
Mari” non cerchino assolutamente investimenti peri: 
Solosi dal sunto di vista del finanziamento della guer 
Fa e cella politica monetaria. Mi riferisco soprattutto 
Alla tendenza di alcuni ambienti nd aquist!. speci 
lativi di azioni, dei quali ci siamo più volte occupati 
Negli Ultimi arini. Nel sistema dell'economia ‘liberale 
M sarebbe naturalmente verificato un  Irtetrenabile 
Fialzo delle quotazioni azionarie, che avrebbero proc 
Nocato un «boom» con tutte le consuete manifesta- 
Rioni di incosciente speculazione di guerra. 

Nel precedente confîitto si è tentato d'alutarsi con 
la chiusura delle Borse. Questo mezzo esterno non 
potè impedire naturalmente il sorgere di un grandioso 
Mercato nero delle azioni. Nol abbiamo preferito man: 
tenere le funzioni delle Borse, che debbono servire 
@ procacelare | capitali alle industrie di guerra: ed 
Impedire il rialzo dei valori reali sul mercato azio» 
Mario mediante una serie d'interventi mediati ed im- 
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LANGIDORFF2CO-BERLINO- GERMANIA 


a ella Consegne Gee mente l'obbligo della denunela degno coronamento Gi nicazioni ha espresso parere favorevole e ad esso fanno“ 
S gella consegna delle azioni acquistate durante Ja. d©@no MICOLArI . vantare archiei” della nuntti © organizzazioni indu- 
Kuerra. Noi abbiamo finora adoperato molto raramente striall. | pranzare tari vantaggi autarenici della Nuova invenzione italiana. è 
Questo strumento efficace perché lì mercato azionario {asl comprendere ll suecesso © a elastica è destinata ad avere, anche 
M è presto reso conto della serietà det nostri ammo- bei Ilica, 
Rimepti Lo sviluppo delle quotazioni azionarie RA 1% ra coltura del cereali im Furon È ina n 
DIO stabile €56 Non arforio sanno tn quadro assal - gott. ‘Valentino Dore. pubblicato n Goa n AMPIO e documentato studio del 
Mento. li quale dvi aiteriormente al nostro inter-  ftiuito Interazione e bolicato nel Bollettino Mensile di Statistica agraria d 
Ritmi atpale, (è riuscito a frenare aumenti ingiu: in puop n 'emazionale di Agricoltura, risuita l'importanza. getla” cergalicoli 
flificati ed indesiderabili. Comunque, in tempi di così! Europ CupavanO Nel quinquennio. maraiie 1cluM i territori dell'U.R.8.8. 1 in 
nereitare “condanza di denaro noi, dobbiamo sempre _ tari” cale paro mono ch, Suinquennio, 180-1998 in media, © et pie seno. 
Rao. per poier rempsgtonttollo sul mereato Azio — gi futtt'i terreni arti rauinto della superficie territoriale ed il #0 per cento _ vo 
Genze pericolose. Sa peamente prevenire le ten: tuttavia molto diversa ‘di paese ro borione della superficie investita a cereali. è 
Muze Pericolose, SI è perciò dimostrato ‘necessario tulla la, molta diversa da paese a paese, variando da un minimo del 9 per cento _%c 
MilprisL dimite per la denuneia e la consegna ob- — tingnerie e ga ver ntoriale in 1 DeE' tento UR, Masai del Ge per cen P. 
Biigatoria delle azioni da 100 a 50 mila marchi » un massimo dell't21 per cento in Mama LEoTE e 
l'invenzione | itelne "che. e cgomia del pneumaticl. per cento alla segale i mau atl‘Sorrali fl 1249 era destinata al frumento, 1 : 
n'invenzione italiana che è destinata ‘a rivoluzio. Perc il 3,3 per cento alla spolt al miscuglio di corel 133 per cen bi 
Quella” dell'industria” Sertatii ar ragione, meccaniea è _ al'riso. La superficie mena Talia cd al miscuglio di cereati, il 82 per È 
Quella dell'industria Sagradi. Trattasi di una ruota nio 1934-1938 era pres seco la ® — lele tx LH Lane a rTopa nel Quinquen- pi 
Marica che è in grado di prendere il posto del pneu- — nicentatgli A era Presta po ‘0 A ntessa che nel quinquenalo 1s-12 Nel periodo 
Bbatico: ‘ritenuto tino” di Prendere il posto del pneu- Ni sono tuitevia della Prima guerra mondiale e la vigilia 
Costituita da cerchiature metalliche elastiche defor- - Atiua ‘composizione delle colture. Dar one menti Importanti nella d 
abili, formate da uno o più strati di nastri di a Rione (dat 8 par sen et ealicotta ne a ii è avuta una sensi A 
(lalo, a seconda del tipo di trasporto, disposti sul settentrional p centrale -- =” sit Sia nel peso del Paesi el - 
Eneumetico. Erimpotia n, apposite guide, al posto del l'Europa mneridionen alp tn, sensibile a ‘avuto un notevole Incremento atto 
Toe manico; L'importanza dell'invenzione è data dal superfici a frumento ed a granturco ed una notevole ridi le de 
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* Le norme che regolano l'impianto e la gestione degli orti di guerra. 
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Kgolamento relativo al R. D. 
regolare l'impianto e Ja 
L'articolo 6 del regola 
coltiva di una part 
orto di guerra collettivo 
uso zootecnic benefici 
controllate dai Dc 
stabilirsi d'intesa con l'Ispet 
Perciò è necessario dar 
o provvedimento per la prc 
ngimi per conigit ‘(e polli dando le 
colture foraggere, Uminose e ce 
d'intesa coll'ispettorato stesso. Il regolamer 
inoltre la destinazione dei prodotti cor 
zionati degli orti collettivi ed azien 

l coltivatore dopolavorista ed a 
miglia seco conviventi ed a ca 
vigente tr ento per il produttore 
del prodotto deg; 

deve essere conferit 
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Quanto agli orti di guerra aziendali 
tevede che, detratta Ja quota spettante 
famiglia, sull'eccedenza del prodotto 
Pncesso agli altri operai dopolavoristi 
n quantitativo di prodotti razionati e 
rispondenti alla misura di mezzo tra il diritto de! 
duttore coltivatore e la razione in vigore per 

andi. L'eventuale supero del prodotti dopo 
partizione eseguita come sopra, dov 
nata alle refezioni scolastiche. 

Ne tace per i prodotti degli orti 
into si presume che la modesta ester 
ndividualmente assegnata per tal orti 

ina produzione tale da incidere 

erati. Pertai tti degli orti 
beneficio dei singoli dopolavoristi 

pmunicati agii effetti statistici al 
rovinelale, mentre | prodotti de; 
e si presume siano direttamente 
plavoro Provinelale, devono essere denunciati ni car 

tenti Uffici Provinciali degli Enti Economici della 
‘erealicoltura e dell'Orto-fioto-frutticoltura. Quando 
attasi invece di orti di lendali | relati 

rodotti dovranno essere. degli orti, de 
unziati al predetti Uffici per. il tramite 
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PROVATELO! È DI EFFETT 


La «vena porta» proviene dall'intestino e irrora 
di sangue tutto il fegato; perciò, se l'uno fun- 
ziona male, l'altro ne soffre e Ecco perchè la 
«vena porta» venne chiamata «la porta dei mali» 
ed ecco anche dimostrata la necessità, di rego 
lare le funzioni intestinali per il mantenimento 
del nostro benessere e Il PURGANTE GAZZONI 
purgante perfetto, ottimo lassativo, per la sua 
speciale composizione, è consigliato ai sofferenti 
di fegato ed è indicato anche per i diabetici e 
per i glicosurici poichè non contiene zucchero. 
Non dà nausea, non dà dolori e non ha sapore 
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PROSPETTO GRATIS 


DIARIO DELLA SETTIMANA 


3 MARZO - Berlino. SI apprende da 
fonte ufficiale che durante il corrente 
anno i sommergibili e le forze aeree 
germaniche hanno finora affondato na- 
Vi mercantili nemiche per complessi. 
Ve 1.830.000 tonnellate. In tale cifra non 
sono comprese le perdite inflitte al na- 
viglio sovietico, 


Lisbona. Cripps, Ministro britannico 
della produzione aeronautica, ha preso 
una nuova misura draconiana nei con- 
fronti della «Short Brothers Ltd. », co- 
struttrice di idrovolanti Sunderiand e 
di bombardieri quadrimotori Stirling. 
In virtà di tale provvedimento tutte 
le azioni della società predetta sono 
State trasferite al Governo. Così la 
fabbrica è stata espropria! 


Sofia. Il Parlamento ha approvato la 
nuova legge sul prestito nazionale ob- 
bligatorio. 

Il ministro delle Finanze ha dichia- 
rato che, secondo calcoli approssima- 
tivi, fl gettito del prestito varierà dal 
12 ai 16 miliardi di leva. La legge en- 
trerà immediatamente in vigore. 


25 MARZO - Roma. La Maestà del Re 
e Imperatore ha oggi conferito l'Ordi- 
ne supremo della Santissima Annun- 
ziata al Presidente della Camera dei 
Fasci e delle Corporazioni, Ece. Dino 
Grandi, conte di Mordano. 


Berlino. Si apprende, da fonte auto- 
revole, che, nel distretto governativo 
della Lettonia sono state restituite ai 
ripettivi proprietari circa duemila azien- 
de agricole che, in regime bolscevico, 
erano state collettivizzate. 


26 MARZO - Lisbona. Il Servizio Bri- 
tannico Informazioni comunica che il 
tenente generale sir Henry Pownall è 
stato nominato successore del generale 
Sir .H. Wilsons quale comandante fn ca- 
Po nell’Iran e nell'Iraq. Pownall era 
stato dal 1942 comandante delle forze 
combattenti britanniche di Ceylon 


Stoccolma. Il Ministro Wasastjerna 
che per lungo tempo ha rappresentato 
la ‘Finlandia a Stoccolma, è stato, su 
sua richiesta, esonerato dalla* carica. 

Si annunzia che a succedergli verrà 
chiamato il conte Gripenberg, che fino- 
ra ha rappresentato il Governo finnico 
presso la Santa Sede. 


Buenos Aires. In un discorso radiodif- 


fuso, pronunciato leri a Panama, il vi- 
cepresidente nordamericano Wallace ha 


dichiarate l'« ideale della politica 
nordamericana sarebbe la creazione di 

ne che, sotto una formula fe 
abbracei tutto il mondo 


2 MARZO - Roma. Si 


nnuncia in 
corso di pubblicazione un provvedi 
mento legislativo con il quale viene sta 
bilito un aumento delle pensioni di ir 


validità e vecchiata, 


Chistnau. Ricorrendo il venticinquesi 


mo anniversario dell'unione della Des 
sarabia alla Patria romena, a Chisinau 
capoluogo della regione, il Governo ha 
voluto celebrare la storica data con una 
solenne manifestazione che ha richia 
mato tutte le maggiori autorità della 
Romania. 

28 MARZO - Roma. Ricorrendo il XX 
Annuale della Fondazione dell'Arma Ae 
ronautica fl Duee si reca in un 


porto di guerra dove paria alle fi 
azzurre ivi adunate 


Roma. Con R. D. vengono istituiti 
presso | Comandi militari della Sicilia 
© della Sardegna commissari civili col 
compito di coordinare | servizi civili 
delle due isole in rapporto allo stato 
di guerra 

29 MARZO - Stoccolma. Un apparec 
chio inglese. che era entrato ieri ma: 


tina in territorio svedese, è precipitato 
nei press di Ulricehamem. 

che aveva abbandonato 
lanciandosi col paracadute 
internato dalle autorità mili 


Alla residenza ufficiale del Pri 


mo Ministro, è stata inaugurata la Con 
ferenza economica 

Il per eli Affari Esteri della 
più # asia. Kazuo ha iliv 


mica fra Giappone e Cina nazionale in 
particolar 

30 MARZO - Venezia. Muore l'illustre 
storico prof. Pietro Orsi, senatore del 
Regno. Era nato ad Acqui nel 1063. 


31 MARZO - Roma. È stata costituita 
l'Associazione « Amici della Spagna ». La 
presidenza è stata affidata ai marchese 
Giorgio Guglielmi di Vulci, vice Pres 
dente del Senato. L'Associazione ser 
a sviluppare nel campo culturale e 
rituale | vincoli di amicizia e di stretto 
cameratismo che uniscono i due Paest 
e i due popoli 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La data del 23 marzo è stata cele- 
brata. con significative manifestazioni 
all'estero colla partecipazione e l'ade- 
sione, oltre che delle organizzazioni fi 
sciste, dai nostri rappresentanti diplo- 
€ consolari. A Zagabria la cele- 
brazione è avvenuta alla presenza del 
Poglavnik € del R. Ministro d'Italia Ci 
sertano, il quale ha consegnato alle fa- 
miglie degli aviatori croati caduti nella 
lotta antibolscevica il ricavato della 
vendita della prima edizione croata del 
libro del Duce « Parlo a Bruno «, sotto» 
lineandone il significato simbolico. A 
Sofia la ricorrenza è stata celebrata alla 
presenza del R o conte Magi 
strati che ha 
discorso. 


* il nuovo Ambasciatore d'Itali 
Turchia, Ecc. Raffaele Guariglia, è arr 
vato ad Ankara ricevuto alla stazione 
da tutti È membri della nostra Amba- 
sciata, dall'Ambasciatore tedesco von 
Papen e dai rappresentanti diplomatici 
di tutti 1 Paesi del Tripartito accredi- 
in Turchia. Per il Governo di An- 
Kara era presente il capo del Protocolio, 
Ministro Selhettin Arbar. Il giorno sue- 
cessivo lì nostro Ambasciatore è stato 
ricevuto dal Presidente della Repubbli- 
Ineunu, al quale ha presentato Je 
lettere credenziali. Alla presentazione 
era presente il Ministro degli Esteri 
Menemengiogiu 


* In occasione dell'anniversario dei 
sacrificio di Nicola Bonservizi, trucidato 
barbaramente a Parigi il 26 marzo 1923, 
la colonia italiana ha organizzato una 
manifestazione "commemorativa, alla 
quale hanno partecipato l'Ambasciatore 
d'Italia a Parigi, Eec. Buti e il Console 
Generale Orlandini, | quali, accompa. 
Knati dal personale dell'Ambasciata e 
del Consolato, hanno deposto una co- 
rona dinanzi alla stele del Martire fa- 
scista. 


* Una grande manifestazione popo 
lare si è svolta in Tunisia, promossa dal 
dirigenti desturiani. VI hanno parteci 
pato fitte masse di tunisini, | quali, in- 
quadratisi, in ordinate formazioni, han 
no sfilato per la via centrale della città 
raggiungendo poi la Casa d'Italia 


* Un comunicato del Ministro degli 

steri di Vichy ha annunciato che un 
certo numero di membri dei servizi di- 
plomatici e consolari francesi in Spagna 
si sono distaccati dal Governo di Vichy 
pàssando ai dissidenti. Il Governo fran- 
cese li ha immediatamente 'destituiti 
provvedendo alla nomina di nuovi rap- 
presentanti 


* Dalle agenzie americane si appren- 
de che }l Guatemala, l'Honduras, il Nì- 
caragua, San Domingo, San Salvador, 
Haiti, Costarica non avranno una Le. 
Kazione ma un'Ambasciata, una auten- 
tica Ambasciata degli Stati Uniti. E 
manderanno, a loro volta, Ambasciato- 
rl a Washington. Questa trasformazione 
agevola non poco gli scopi Imperiali- 

ci _ di Roosevelt, permettendogli. la 
creazione di svariati uffici che si oc 
cuperanno di tutt'altro che dei rapporti 
dipiomatiei con | Paesi interessati, co- 
me è ormai provato dal ripetuti casi 
del. genere . determinati. dagli intrighi 
statunitensi 


è A Madrid, in seguito è un'opera» 
zione di appendicite, è morto l'Amba. 
selatore della Germanià, Adolfo von 
Moltke. 1 funerali, ai quali ha assistito 
ll rappresentante diplomatico d'Italia in 
seme .col personale .dell' Ambasciata. 
hanno costituito una solenne manite- 
stazione del cordoglio della Nazione 
spagnola per il lutto del Reich e una 
testimonianza della profonda amielzia 
Che lega la Spagna alle Potenze del- 


NOTIZIARIO VATICANO 


?. Lunedì 22 il Papa è rimasto in letto 
per un lieve attacco di febbre influenzale 
sollecitamente domato e vinto sì che. 
quando queste righe usciranno, Pio XI 
avrà, è lecito sperario, riprese le udien- 
ze pubblîthe e private rimaste sospese 
per sei 6 sette giorni. Non per questo 
Na lasciato la cura ordinaria degli af- 
fari di governo ricevendo ogni giorno, 
Anche ih quelli di permanenza a letto. 
il Cardinale Segretario di Stato, Monsi 
gnot Sostituto. 


+ In occasione’ del î&_annivélario 
della fondazione delia G. C. L ll Papa 
Îja diretto una lettera aì Presidente del- 
l'Aggociazione Cattolica Giovanile. 


«Una bha notizia per gii archeo» 
lofp: € per i' cultori delle memorie cri- 
stile Dopo due € più anni di lavori 
sono terminati' 1 restauri della chiesa 
dei*Ss. Nereo ed Achilleo, ll tempio fti- 
sfiglfe che chiude i) fianco destro del: 
lafPasseggiata archeologica tà dove ques 


UNA BUONA DIGESTIONE 
i pî) 


..» fin dal primo boccone 


e la 


1 bruciori, le acidità, j rinvii 
maggior parte dei mali di stomaco so- 
no prodotti da una soverchia acidità 
che irrita la mucosa delicata dello sto- 
on trascurate questi piccoli ma- 


marco, È 


lesseri che possono diventare eronici e 
mali più gravi. ma neu- 


condurre a de 
tralizzate l'acidità eccessiva prendendo 
dopo ogni pasto una piccola dose di pol- 
vere 0 da due a cinque tavolette di 
Magnesia Bisurata. La Magoesia Bisurata 
mitiga istantaneamente la flatulenza, lu 
pesantezza, gli stiramenti e tutti i mali 
di stomaco. Per ben digerire fin dal pri 
mo boccone, domandate oggi stesso al 
vostro farmacista un flacone di Magnesia 
Bisurata a L, 5,50 0 L. 9,00. 
DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA 


BISURATA 


PABBRICATA IN ITALIA 


Aut. Pref, Prrenze, N. 4î 
20-10.30.X 


Div Vv 


STIASSI:TANTINI S.A.BOLOCNA 


Sto sbocca nell'Appia an- 


enzo, pres- 
tica, ai piedi quasi delle a 


effettuato a P' 


terme di Caracalla. Igno- ripper a 
te le prime origini essa RL rig Fa 
fu ricostruita verso 1°600 dani in servizio, presso le 

. da Leone HI e vi furono tori in servizio, presso de 
collocate le spoglie. del 2 n cono 
martiri tolte dal Cimitero N, 
di Domitita. Vi sì con L'*invere negli uiti 
serva la splendida sedia mì giorni di giugno, sem: 
AVE» APERITIVO REGOLATORE della DIGESTIONE re a Pirente. si svolgera 
FETTA pre a TORE larnamian 
ciò l'omelia « habita ad po- Der mamaggiato: a 
pulum in coemeterto ‘Se Hara nai tre giorni 
Nerel et Achille! die na E mel mese di ‘iuglio avrà 
| tale eorum», 1 lavori di Det nei corso. di latte 
| restauro hanno importato: ÈO pet aiuto allenatori 
tra l'altro, scavi per libe: n'toro "di ° prepare 
rare il monumento dall'u- APERITIVO POCO ALCOOLICO One tecnica ha stabilito 
midità ed il completo rita. he la cessazione del rap: 
cimento del tetto. Sotto porti di impiego fra socie I 
l'altar maggiore è stato Di dhendtori, debba «s 
trovato Un sarcofago rac £ ireventivamente Go 
chiudente le spoglie del esse autorizza! come pu 


Card. Ercole Sfentato mor- 


to nel 1040. APERITI DISSETANTE ghe si dia luogo allo scam: 
ORGANIZZAZIONI Industria Liquori e Sciroppi di Lusso S. A. F.!4 BARBIERI - Pad tra ai o gelo | 
GIOVANILI età e un incaricato 


del Centro stessc 


+ È stato citato nell'ul- 


* ippica. N programma 

timo Foglio di Disposizioni delta” riur trottistica 

del P. N. F. il fascista Placido Milani, icolosa azione di attacco contro | r Centro di ca ha d che si è iniziata il 17 marzo a Villa Gio 

Comandante | reparti maschili della G belli in un combattimenti ato oltre —1ciso l'etfettu meo fra tre amprende 19 giornate di corse per 

I L. di Castiglione dei Pepoli (Bologna) quattro ore. selezioni nazionali vos mate Aqua m totale di premi a due mi | 

eroicamente caduto in combattimento. Ecco quel che gli scriveva il Vice Co dra nazionale A che dovrà schiera fe. Le prove principali sono il Pi | 
andante della G. L L. di Acilia dopc ella formazione dell'uttima dell'impero di 130.000 lire ed il P | 

* Solenni ohoranzè funebri sono state « nemorabile combattimento: « Bra giocata. v Spagna Roma di lire 73.00. 


tributate dalla popolazione del Villaggio vo 


mile volte bravo. Ad un eroe come ano, tè ara Ù e Dardans, uno 
Famiglie Numerose di Acilia — piccola —te non vanno dette parole di elogio, na dei giovani furtnata Con gu nati giori esponenti della generaz 
borgata di Roma — ad Oscar Lucangeli. va semplicemente Mreita lu manto egli anni 1828 e succesivamente. iqua È stato venduto dal signor Maiani pe 


il giovinetto non ancora diciottenne Im- 


a complimentato come una fermmin dra sperimentale praticante ll " sul milione di lire 
molatosi per la Patria in uno scontro a guardato negli cechi e strett schieramento teer denominato « «i passionati, | quali | 
con | ribelli. petto. Gli uomini come te sono | ve tema di Muscieton alle 

Cadetto Avanguardista, era riuscito — eroi: quelli che non fanno esibizione di Questo tormeo si giocherà în tre gare xchini 


i dopo aver ìnutilmente tentato per ben 


si, ma fatti, ed agiscono ed da disputarsi Dl 3 a n * Alpinismo. L'apposita commissione 
quattro volte di seguire qualche reggi re ché l'audacia è ll loro Milano BoLog della Società Alpinist Tridentini ha de 
mento per la zona di operazioni — ad no di te, perché tu A i A AE eertano È MAVErI IReTn 
arruolarsi nel Battaglione Squadristi n in Acilia ma ‘erranno uttitazate le ce ro anno ai rifugi Cesare 
«Tevere », nel quale pure militava il Itallana del Littorio, quella —1per le gare internazion Mattisti sulla Paganella, Tommaso Pe 
padre. he nel popolo Italiano pe La formazione e la preparazione grotti, Vallesinelia e Quintino 

Il giovanissimo eroe è caduto il 2 fiamma delta Vittoria immar ca delle singole squadre verrà Gruppo di Brenta, Frances na 


marzo in un proditorio attacco, mentr 


con uomini come te si può data al C. U. Por quale si va na Adriano Dal 
si difendeva con un pugno di camerati Vere la Vittoria quadr "i 101 a Eione | 
contro forze preponderanti. Colpito Alle solenni onoranze funebr dei singoli incaricati teemici tutti nile 


cuore cadeva come un vecchio soldato 


inneggiando alla Patria che aveva tanto tiche e militari e tutto il popolo della destinati al giuocator della quad: ciatori dello I 
amato e per la quale era leto di sacri--—borguta che ha Voluto Intioiara ai a netrice dei torneo Robi ne 
ficare la sua giovane esistenza me "di Oscar Laicangei ll Fitrovo piede ne 
Oscar Lucangeli era nato a Roma ll Vanile © l9' piatta Gel viltagalo Fi elio studio un torneo di cal ruppo se | 
30 novembre 1928 ed ll luglio del 194 scnSartionato da Gapurerai tra qua De 
già aveva. valorosamente combattuto! SPORT tro squadre: Lasto, icona - cp TEA CRT | 
| Unitosi al Battaglione del padre Fioreatina Ret eee a gna iorionse BEE | 
ch'esso volontario di guerra — avev *c Ù mt ag. VII | 
partecipato in quel giorno ad una pe < Netta seconda me e grego ia dic | 
I 
| 


ACQUA DI COLONIA 


Snellezza e perfezione di servizi. razionalità di mezzi tecnici e am- 
bienti modeni ed lenti, si fondono, in perfetta armonia nella 


‘oe (TAGSICA DI Wisss i risi 
\UPER Î |, LIL I [ Ì 1 i Vasca di sidernaze narionate Asian [È riterra Lit, 361.000.000 


Filiazione in FRANCIA: BANCO DI ROMA (France) 
con Mil Il a PARIGI ed a LIONE 


V — TIULUSTRAZIONE” TEALTANA 


ragioni della sua 
larga diffusione: 


+ Favorisce lo sviluppo dei capelli 


+ Contro la forfora e la caduta dei | 
capelli | 


+ Contro dannosi parassiti dei capelli || 


PERLA DONNA, 
PER IL BIMBO 


BOESBOESEZAT:T URRA PART ECO EA 6 KERI 


AHMINISTRAZIONE « MILANO VIA 6. BATTISTA VICO 32 - MANIFATTURA - CARTIERA ARENZANO 


DI 
il sacrificio di molti uomini e di 
nemico preordina. Ne deriva una situaz! 


Direttore 


sl in ITALIANA A 


L'ILLUSTRAZIONE 


4 APRILE 1943-XXI 


dura battaglia è impegnata da più giorni sui 


| fronte tunisino. Le armate anglo-americane premono con mezzi prepond 
ari preponderanti, ma le nostre vai 
ile germaniche resistono accanitamente e contrattaccano coi 4 le nostre valorose truppe in unione con 


mn impeto furioso. Le perdite dell'avversario pertant etr 

sono pertanto gravissime e ©) o 

sttamente è contratta a ‘ DI na Rertanto lime e ogni metro di terreno conquistato chiede 
‘estremamente fiuida che allo: 


= meentramenti rendenda di'ficili le mosse che Il comando 
della battaglia in corso: nostri pezzi anticarro in azione contro reparti € 


Visioni offerteci datta prima 
© armato italiano in esplorazione sì osservano i movimenti In Camepi merate 


movimenti in campo opposto, 


CAPITALISMO E GIUSTIZIA SOCIALE 


DA CHURCHILL 
A ROOSEVELT 


"IRRITAZIONE delle moltitudini lavoratrici del Regno Unito, in seguito al 
rinvio sine die del piano Beveridge, deve essere ben grande, se Churchili 
ha avvertito l'imperiosa necessità di esporre un. programma di riforme 
sociali a larga base. Ma di cosa si tratta? Un eccellente orticolo del Popo'o 
d'Italia, esaminando il programina di Churchill, ha dimostrato in modo 

inconfutabile, che tutto quanto promette alle classi lavoratrici il Primo Mini- 
#ro britannico, è già stato attuato ìn Italia od è in via di progressiva attuazione. 
L'arsicurazione contro la disoccupazione, l'invalidità e la vecchiaia? In Italig è 
uni fatto compiuto. Le pen per le vedove e gli orfani dei lavoratori morti sul 
oro e per i lavoratori che abbiano raggiunto un'età fra 1 00 e i 65 anni? In 
Itaîla sono tn corso di attuazione, Il « dovere » del lavoro e il bando agli aziosi? 
È un caposaldo del Fascismo. Il potenziamento dell'agricoltura, in vlita di un 
miaisimo di autarchia alimentare? In questo, campo l'Italia ha precorso tutti gli 
altri paesi. Case coloniche? Si veda quanto ha fatto e sta facendo l'Italia attra- 
Derso la bonifica integrale. Le provvidenze rivolte ad elevare il popolo mediante 
Mn complesso di iniziative ricreative dello spirito? Si pensi al nostro Dopolarbro, 
Il controllo dei prezzi agricoli nell'interesse dell'agricoltura e l'intervento dello 
Stato, ove occorra per mantenere ad essi un carattere equamente remunerativo? 
E la politico rurale del Fascismo, La sollecitudine dello Stato per la salute pub- 
blica, le provvidenze per la maternità e per l'infanzia? Si tratta di misure che 
sono all'origine stessa del Fascismo. L'incremento della natalità e la negazione 
let malthurianesimo? E ia politita demografica di Mussolini, L'organizzazione 
lell'educazione della gioventi, in modu che tutti i giovani, qualunque sia la loro 
Condizione sociale, possano, se provvisti dei necessari requisiti, frequentare le 
teuole superiori mediante borse di studio ed altre forme di ciuto statale? E quanto 
fa in Italia, specie attraverso i Littoriali. La tutela dello spirito religioso fra 
il popolo? Non c'è che da guardare a quanto ha fatto il Fascismo, reagendo contro 
l'anticiericalismo di maniera e sopprimenito il dotoroso dissidio fra la Chiera e 
lo Stato. La lotta contro la disoccupazione attraverso una grande, organica, no- 
litica di lavori pubblici, in luogo dei sussidi, che incoraggiavano l'ozio e mortifi- 
cavano la coscienza? E il programma «i Mussotini, già lodato da Lloyd George. 
La difesa delle valuta? Dal discorso di Pesaro ad oggi, in Italia non si è fatto 
altro: la difesa del risparmio e la lotta contro l'inflazione sono principii (mmuta- 
Dili della politica finanziaria del Fascismo. Se non che c'è una differenza fonda- 
mentale fra i propositi di Churchill e le realizzazioni del Fascismo; ed è questa 
în Inghilterra si promettono riforme soclali per il dopopuerra e, intanto, si rin 
pia il piano Beveridoe, sul quale il Governo non intende in alcun modo impe 
gnarsi; in Italia le riforme iniziate negli anni precedenti la guerra, non solo non 
gono slate' sospese, ma hanno. anzi, trovato Ruovo impulsò e nuovo incremento. 
Vien fatto, a questo punto, di domandarsi quale sarà la sorte del vistoso pro- 
gramma enunciato da Churchill, dal momento che le promesse fatte ai lavoratori 
durente l'altra guerre mondiale furono del tutto’ dimenticate. 

Anche Roosevelt non ha voluto essere da meno degli inglesi e mentre in Inghil 
terre si divulgava il piano Beveridge, il Presidente americano esponeva un sun 
disegno di riforme sociali, destinato a porre le classi ciseredate degli Stati Uniti 
al riparo delle più dure necessità della vita. Che a Roosevelt si offra un vas 
simo campo di esperienza per radicali riforme sociali, nessuno dubita. Chiunque 
sa informato del vero essere di quel paese porta nella memoria il famoso dato 
Matistico (Temporary National Economie Committee, Munograph 20, 1940) che ri- 
mela d'un colpo la scellerata spereguazione del reddito statunitense. Fissato. da un 
calcolo del Governo federale, a 2200 dollari annui l'introito necessorio all'umano 
4uasistere d'una famiglia di cinque persone. è risultato non solo che le famiglie 
aprovviste di tale introito sommano all'81,7 per cento del totale, ma anche che 
gli introiti di questo 81,7 per cento rappresentano il 50,9 per centa del globale red- 
dito della nazione, la metà o quasi del quale viene dunque a ersere assorbita 
da una minoranza pari al 18,3 per cento. Un quinto degli statunitensi incassa, 
insomma, quanto gli altri quattro quinti, o quasi. 

Ecco, quindi, Roosevelt, costretto, dalle necessità della guerra, a destreggiarsi 
fra gli interessi della plutocrazia, che ha sostenuto le sue tre elezioni presiden 
Ziali e le esigenze delle classi popolari, insofferenti di una politica di avventure 
Piena di incognite. Nel suo messaggio al Congresso cel 10 marzo, Roosevelt ha 
preso posizione. « Dobbiamo fare ogni sforzo per assicurare una giustizia e una 
Ricurezza sociale nel dopoguerra al popola degli Stati Uniti, Dobbiamo fare ogni 
sforzo per dare ai nostri cittadini e alle loro-famiglie un senso di sicurezza con- 
tro la preoccupazione dei disagi economici dell'indigenza nella vecchiaia, delle 
malattie, della disoccupazione involontaria e dell'infortunio. Dobbiamo assoluta» 
mente evitare di ricadere nelle iniquità e nelle incertezze det passato, ma dob- 
biamo avanzare verso l'avvenire promesso » 

Sono parole rivelatrici. Esse confermano che nel passato, ossia fino al marzo 
1943, ossia in dieci anni di governo rooseveltiano, il regime sociale degli Stati 
Uniti è stato dominato dalle « iniquità » e dalle « incertezze ». Confermano pure 
che il regime depli Stati Uniti, pur favorito dalla abbondanza del denaro e di 
risorse di ogni genere, non ha provveduto ad assicurare Te moltitudini lavoratrici 
contro la vecchiaia, le malattie, la disoccupazione involontaria e gli infortuni. 

I problema dominante nella politica sociale ed economica degli Stati Uniti è, 
come noto, quello della disoccupazione. Gli Stati Uniti hanno uca densità di 16 
abitanti per chilometro quadrato contro una densità della popolazione. italiana 
di oltre 146 abitanti. Hanno ricchezze naturali e possibilità economiche dieci, 
venti volte superiori a quelle dell'Italia. Ciò nonostante, si seonalano nella «toria 
sociale del mondo come il paese della più imponente, squallida e irreducibile di- 
soccupazione operaia, come la terra della più atroce miseria, che sopravvive sui 
margini della fastosa vita della plutocrazia, espressione di una minoranza pri 
Vilegiata che la convenzionalità degli ignari scambia per espressione coltettiva 
dell'americanismo e della così detta libera e felice democrazia nordamericane. 
Quando Roosevelt conquistò la presidenza nel 1933 i disoccupati negli Stati Uniti 
Paggiungevano i dodici milioni di uomini. Durante la campagna elettorale, Roo- 
sevelt promise a tutti pane in quantità, alti redditi e alti salari, la prosperità 
universale. Viceversa la sua dittatura ha visto moltiplicarsi le grandi fortune, 
le colossali e macchinose speculazioni; ma non ha visto scomparire la disoceu- 
pazione valutata sempre a milioni di uomini. Ora, nella stretta del bisogno de- 
magogico, uno dei piani presentati da Roosevelt dice: «La nostra politica in- 
tende non solo promuovere e mantenere un più alto livello di produzione e di 
Consumo nazionale, ma anche fornire impiego a tutti coloro che sono in grado 
di lavorare, garantire un lavoro a tutti con paghe adeguate » 

Abbiamo, così, toccato il caposaldo del piano presidenziale, che si riassume 
mella lotta contro la disoccupazione. Che nel messaggio al Congresso Roosevelt 
alluda anche alle assicurazioni sociali, ha scarsa importanza, poiché si tratta di 
Un riferimento, per così dire, incidentale. L'ha riconosciuto, esplicitamente, tanto 
per non creare equivoci, un commentatore della Radio di Nuova York, il signor 
Grafton. « Il piano americano di sicurezza sociale non è affatto un disegno di as- 
sicurazioni sociali dalla culla alla tomba, quantunque sia stato chiamato così » 
(Cos'è allora? Un riordinamento del. sistema produttivo per il dopoguerra, desti- 
mato ad evitare la disoccupazione. Ma il modo? Molto semplice. Roosevelt ha 
esplicitamente dichiarato che il trapasso della produzione americana dallo stato 


Nella ricorrenza del XX Annuale di fondazione dell'Arma Aeronautica, il Duce si è 
recato in un aeroporto di guerra dove ha par 


asa adunate sul campo e - Qui 
A destra: l'omaggio del mi- 

itallani al Sacrario degli Rrol del- 

alla quale ha assistito Îl Duce, 


di guerra allo stato di pace. dovrà effettuarsi con metodo e a gradi, attraverso il 
ritorno ai privati delle industrie di guerra. Unico correttivo, la partecipazione 
del Governo, in qualità di socio, alle industrie che interessano la difesa nazio- 
nale e nelle quali ha investito ingenti capitali. 

Come si vede, il pensiero animatore del piano di Roosevelt, è sostanzialmente 
conforme all'antica concezione del liberismo e del capitalismo, che si affidano al 
giuoco spontaneo delle forze economiche, all'infuori di ogni intervento dello 
Stato, all'infuori di ogni controllo sistematico e continuativo della produzione. 
Non è affatto il caso di parlare di giustizia sociale, ma di un equilibrio automa- 
tico, che dovrebbe risultare dallo svolgimento autonomo di un'economia abban- 
donata a se stessa. Roosevelt promette una smobilitazione graduale delle indu- 
strie di guerra ed una loro trasformazione. Niente altro. E se tutto ciò non ba- 
sta? In questo caso, interverranno i sussidi in favore dei disoccupati. 

Non occorre addentrarsi troppo nell'esame del nuovo. piano rooseveltiano, per 
accorgersi che esso si preoccupa più dei capitalisti, cui promette di consegnare in 
regime privato le industrie attualmente gestite dallo Stato per le necessità della 
guerra, che degli operai. Sotto questo riguardo, esso rappresenta un passo in- 
dietro rispetto allo stesso New Deal, che, nonostante le sue incoerenze e le sue 
contraddizioni, muoveva indubbiamente dal presupposto di giustizia sociale. Il 
suo insuccesso fu clamoroso, definitivo. Un grande pubblicista americano, il 
Mencken, che ha coraggiosamente combattuto la politica presidenziale prima, 
durante e dopo l'intervento, giudicato esiziale agli Stati Uniti, ne istituiva il 
bilancio in questi termini in un articolo del 1939: «Îl New Deal è stato un fiasco 
colossale. Al popolo americano sono stati munti bilioni per pagare le spese, ma 
in cambio esso è rimasto a mani vuote. Tutto quel denaro si sarebbe speso con 
lo stesso risultato in palloncini e caramelle. Tranne le orde gigantesche degli 
impiegati governativi, che oggi succhiano le mammelle pubbliche, nessuno ha ri- 
cavato dal New Deal benefici apprezzabili, nemmeno i sussidiati. Affermare che 
ogni americano su due è più protetto oggi che nel 1933 è sragionare. Ogni ame- 
ricano è più povero oggi che sei anni fa e il suo impiego può sfuggirgli più fa- 
cilmente, Nell'impero del New Deal non è rimasta, in realtà, più democrazia che 
in quello di Stalin » 

L'insuccesso del New Deal, come è stato tante volte dimostrato, era inevitabile, 
perché Roosevelt, legatissimo al capitalismo e alla plutocrazia, non osò, 0, me: 
glio. non poté esercitare il necessario controllo sull'economia. Quelle tati forze 
economiche, abbandonate a se stesse, annullarono automaticamente tutte le 
provvidenze, che dovevano «liberare gii uomini dal bisogno» e, in primo luogo, 
dalla disoccupazione. Questa nen solo restà, ma assunse proporzioni mai viste, 
Etsa inghiotti miliardi e miliardi e mon favori in nessun modo un nuovo ordine 
sociale fondato sulla giustizia. La gravissima crisi economica e sociale deter- 
minata dalla disoccupazione non fu una delle ultime ragioni, che indussero Roo- 
revelt all'intervento. Fu un diversivo temerario, che rimandava, ma non risol. 
veva un problema pauroso. 

Ammaestrato dalla esperienza, oggi Roosevelt cerca di evitare gli antichi er- 
rori e non trova nulla di meglio che di ripiegare sulle vecchie posizioni del li- 
deralismo economico. Lo dice chiaramente il commentatore ufficioso della Radio 
di Nuova York. « Se risolveremo la questione della disoccupazione, non dovremo 
pagare i disoccupati ». Tante grazie 

Nessuno, negli Stati Uniti, è persuaso della efficacia del'muovo piano di Roo: 
velt e già si annunciano malumori e opposizioni. Freddissima è stata l'accoglienza 
del Congresso ai progetti presidenziali. Il maggior organo degli Stati Uniti, il 
New York Times, si è gi schierato contro giudicandolo « non ponderato» « in- 
tempestivo », concepito in una «atmosfera di irrealtà». Nessuno crede che la 
trasformazione dell'economia nel trapasso dallo stato di guerra allo stato di 
pace, possa eliminare la disoccupazione e tutti paventano, invece, i sussidi che 
dovranno essere erogati in favore dei senza lavoro 

Tutto vero, ma non si riflette che Roosevelt, coerentissimo nella sua demago- 
gia, non fa che preparare la nuova campagna elettorale. Siamo appena alte prime 


battute. 
SPECTATOR 


Mentre la battagiia infuria sul fronte tunisli 
ne sul mare in offesa e-In dife 


o, la nostra erolea 


HIUNQUE, nel confrontare la situazione mediterranea è mondiale di 
alcuni mesi addietro con l'attuale e nel fare il bilancio dei mutamenti 
intervenuti sul finire dello scorso anno, avesse presenti solo le occupa 

erritoriali come fine a se stesse, arriverebbe con ogni probabilità 

id apprezzamenti pessimistici e a conclusioni errate, La guerra medi- 

n è una guerra essenzialmente marittima; la guerra marittima è un 

contra esercizio delle vie del mare e come tale deve essere esar 

giudi quiste territoriali hanno la loro importanza; ma questa impor- 

tanza non è una pura e semplice funzione del numero di chilometri quadrati 

decupati 0 abbandonati al nemico; non è neppure semplicemente proporzionale 
al numero degli abitanti del territorio conquistato o perduto o alle risorse agri- 

cole, minerarie, industriali. A parte {l valore che può avere in tempo di pace, il 

alore di un territorio in tempo di guerra è determinato esclusivamente dal van- 

gio che il suo possesso può offrire ai fini della continuazione e della conclu- 
sione vittoriosa della guerra. Questo è l'unico punto di vista logico e convincente 

Orbene, applichiamo questo principio al caso mediterraneo. Non si può negare 
che riguadagnando l'Egitto occidentale e occupando la Cirenaica e la Tripolitania 
gli inglesi abbiano migliorato la loro situazione geografico-strategica: ma è.forse 
che il vantaggio da essi tratto è principalmente di indole negativa 
consiste cioè nell'avere sventata e allontanata. una minaccia che 
incombeva gravissima e vicina sul delta del Nilo e sul Canale di Suez. Indubbla- 
mente col possesso della Cirenaica e della Tripolitania essi sì sono resi notevol- 
mente più facile il compito del rifornimento di Malta e l’accesso al Mediteri 
centrale. Ma insomma, nelle grandi linee delle vicende della guerra, quali deci- 
sive, fondamentali o almeno vistose conseguenze ha tratto di conseguenza Ja occu- 
pazione di tanta parte dell'Africa mediterranea da parte del hemico? Assolu- 
tamente nessuna. Quali nuovi colpì ha consentito, quali grandi iniziative ha 
determinato a sua volta la alterazione della situazione nel Mediterraneo orientale? 

La risposta è ancora una volta « nessuno »; tanto è vero che, dopo i rapidi muta- 

menti della fine dell’anno 1942, la situazione mediterranea è divenuta nuovamente 

stazionaria da alcuni ‘mesi. 
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rina continua la sua infaticabile azio- 
Qui vediamo del MAS in eroclera di vigilanza nel 
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Mediterraneo. 


Tutto ciò può apparire assai strano 0 addirittura incomprensibile per chi vede 
solo l'aspetto territoriale e diremmo quasi « superficiale », « materiale », « metrico 
di questa lotta mediterranea; mentre invece appare semplicissimo ‘e assolut 
mente chiaro per chi, dietro l'aspetto territoriale, vede e considera altresì quello 
marittimo e logistico, 

Che cosa vale per l'Inghilterra l'intera Libia? Aveva forse l'Impero britannico 
necessità di nuovi territori per alimentare il suo sforzo bellico? È che cosa pos- 
sono trovare gli inglesi sul suolo libico che non avessero già in copla di gran 
lunga maggiore in molte altre parti del loro impero o della comunità delle 
nazioni britanniche? Diciamolo pure francamente, senza tema di fare la parte 
della volpe con l'uva: la intera Libia, salvo la sua funzione di testa di. ponte 
in Africa e di minaccia verso l'Egitto e il Canale di Suez, rappresentava una 
completa passività e doveva essere alimentata in tutto e per tutto dall'Italia 
Libia deve essere alimentata e difesa dagli inglesi con un conseguente 
ento delle loro linee di comunicazione marittime da Suez e da Ales- 
ndria fino a Bengasi e a Tripoli. Vantaggi concreti, essenziali, il nemico non ne 
tratti; @ la prova evidente si ha appunto nella mancanza di nuove iniziative alla 
quale abbiamo già accennato, La libertà di movimenti del nemico în tutto | 
Mediterraneo orientale non è dunque variata e si spièga perfet » che si 
così dal momento che il Canale di Sicilia è rimasto chiuso ai piroscafi britannici 
i quali perciò, oggi come in passato, dovrebbero compiere il periplo dell’Africa 
per andare a preparare od alimentare una spedizione o una iniziativa offensiv 
del nemico in Oriente, per esempio un tentativo di risurrezione del fronte mace- 
done. In queste condizioni è logico che gli anglosassoni desistano da tentativi del 
genere. 

Ecco dunque il punto capitale: il Canale’ di Sicilia, il transito dei convogli 
insomma la viabilità mediterranea, che fu interrotta il' 10 giugno 1940 dall'inter- 
vento italiano è e rimane tuttora interrotta. 

Nei riguardi del Mediterraneo occidentale valgono considerazioni analoghe. 
Anche qui le conquiste anglo-americane, per quanto si tratti di terre più ricche 
e. popolose,..non. avevano evidentemente per scopo. principale allargare i con- 
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1 nostri valorosi soldati resì- 
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fini dei due imperi anglosassoni e aumentare il numero dei 
e di Washington. E non si trattava neppure di assicurare all'Inghilterra 
Stati Uniti le risorse economiche dell'ex impero francese perché queste 
anche senza occupazione militare, à accessibili al dollaro € ai 
e perché non sono i mercati di acquisto delle materie prime che scarseggiano 
agli anglosassoni, ma piuttosto le navi da carico per il trasporto di que 
terie prime nei distretti industriali. Certo, la sete di egemonia e la fretta sco 
posta di incamerare territori strappandoli a chiunque capiti, amici o 
‘alleati presenti o passati, può avere influito su: 
può essere stata che una component nda 
versari. Anzi, in sé l'intenzione nordamericana non poteva 
alla politica di Londra e contraria alle direttive dell'Ammiragliato br 
grande movente, il decisivo fattore comune, quello che ha messo 
Londra e Washington, quello che ha ottenuto il tannellaggio occorren 
pito dei rifornimenti della Gran Bretagna e delle razioni del cittad 
Quello che ha rotto gli indugi e ha dato la spinta verso {l Marocco e 
$ stato senza alcun dubbio il problema della viabilità mediterranea. Si trattava 
insomma di ripristinare la scorciatoia imperiale, di riallacciare per la via bi 
l'Occidente e l'Oriente, l'Atlantico e l'Indi lungere questo s 
era sembrato agevole agli anglo-americani Ù ritorio dell'Africa 
fentrionale francese, percorrerla in tutta la sua lunghezza e dare una spallata 
alle forze dell'Asse in Libia per travolgerie e distruggerle. Mèta ui 
quindi la costa africana del Canale di Sicilia e l'annientame 
ponte dell'Asse nel Nord-Africa 

Realizzate queste condizioni, il transito attraverso il C 
sarebbe stato ancora ripristinato, ma il nemico av 
fante verso la sua realizzazione e forse, sia pure accettandone i rischi residu!, 
Avrebbe potuto incominciare a incuneare il grosso del suoi convogli e dei suoi 
trasporti lungo le rotte costiere della Tunisia. È avvenuto invece che la tes 
ponte dell'Asse non è sparita, ma si è spostata a occidente; la costa africana 
her ‘Canale di Sicilia non è caduta nelle mani degli anglo-americani ma delle 
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bacino occidentale lo iniziative offensive di oltremare si sono manitestaio. salee 
Fiesse e rischiose per gli angio-americani, i quali finora non si sono lasciati ine 
gurr Apr nd gicuna. Anche qui non si vuole sottovalutare la importariza 
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o Svolgimento del programma di gue cai ci 
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UESTA parola «caduti + si può, anzi bisogna adoperaria perché fissate 
ormai dalla convenzione. È perché la scicnza dei filologi, tanto spesso 
affaccendata a pesare sulle sue bilance vocaboli di dubbia importanza, 
non s'è ancora occupata di questo, che pure esprime sì imperfettamente 
la gloria del morti in guerra. Caduti? E perché caduti? La parola non 

dà che un senso di piede in fallo e di sorte mancata. Bisognerebbe trovarne un' 
tra che agli immolati per il proprio paese restituisse la dirittura e la dignità del 
sacrificio compiuto; una parola vibrante, squillante, affermativa, verticale. 

Sta di fatto che, quando si fa la chiamata di quei morti, è d'uso che qualcuno 

— Presente! — in Joro nome, e che gli altri salutino come se il defunto 

Tosse ritto e vivo Innanzi ad essi. Chi però pensasse fosse questo un retorico co- 
$fume, imposto dal conflitto o dal Regime attuale, sarebbe in errore, In ogni luogo 
@ în ogni tempo l'immortalità acquistata dall'ucciso in battaglia fu consacrata 
alla storia non meno che dalla leggenda, dalla tradizione non meno che dalla 
ie, dal lo non meno che dai poeti. Si distinguevano | morti Achei fra 
le ombre dell'Ade, e | guerricri trafitti in battaglia dell'Edda e del Nibelunghi 
tornavano addirittura fra | vivi a bere nelle grandi tazze di corno, a cantare gli 
inni dell'eterna prodezza e dell'eterna giola. Nel mito nipponico, infine, essi sono 
gii eletti, fra redivivi e superstiti; e nel poemi finlandesi, si distinguono fra 
tutti: gli altri trapassati da) dall'imperio irresistibile del passo, 
è dello sguardo. Quella paro! dunque echeggiato in tutte le epo- 
ché, allora che dopo Il cimento ai chiamata dei mancanti. Dunque essi 
mon cadono affatto; 0, se cadono, immediatamente, ritornano in piedi. La conti- 
multà delle gucrre nel mondo è certo dovuta, in parte, all'indistruttibilità d'u 
tale credefza. Da un pezzo gli uomini avrebbero rinunciato, forse, a rischiare la 
vita combattendosi, se per effetto dell'armi non sapessero questa vita immortale. 
‘Tutti, tutti imperituri | sacrificati sul campo. E però la grandezza del loro olo- 
cntstò è andata dUmentando nei secoli, via via.che le armi omicide, perfezionan- 
dosi, aumentavano la loro potenza crudele, C'è tra il combattente acheo e il :ni- 
lite attuali essa diversità d'importanza che tra la corta spada a due tagli 
@-la bomba devastatrice, In verità i nostri prodi affrontano molto di più. Né pei 
nostri ero può valere, come per gli antichi, l'apparato fastoso, la lucentezza e 
bellezza delle armi, il campo aperto come una piazza di torneo, Le loro battaglie 
sono linghe, cupe, atroci; segrete, talvolta; e senza splendore di lame brandite 
© di elmi nel sole. Tanto più allora aumenta, per rinato contrappasso di sorti, la 
ezza della loro immolazione. Tanto più si distinguerebbero, oggi, le ombre 
pugnaci nell'Ade che le accogliesse; e quando essi potessera tornare quaggiù, 
come nell'Edde e nel Calevala, a bere nelle grandi tazze conviviali coi super- 
afiti, la loro lura apparirebbe gigantesca come non fu mai. Con quale voce 
$tentorea essi risponderebbero — Presente — se potessero, oggi, parlarci altro 
che nei sogni 
Ma se tutti encomiabili, e tutti sacri alla memoria, sono questi morti in guerra 
he dobbiamo chiamare caduti, si può asserire che i più gloriosi sono i morti 
dell'Asse. Non vorrei si sospettasse, In questa mia dichiarazione, un qualunque 
ritornello propagandistico. Essa non mi è stata dettata da alcun presupposto poli- 
tico. E una verifica basata su del dati di fatto, e non su del sentimenti; tanto 
meno su delle opinioni. Qual è dunque la posizione dell'Asse, rispetto ai suoi av- 
wersari, in tre anni di conflitto? Quella che tutti vedono e sanno. Stanno di fronte 
& noi ! tre più colossali imperi della terra, coadiuvati per quanto ancora è pos- 
otto nazioni già vinte, soccorse con ogni mezzo da altri popoli complici, 
‘osizione 0 per lucro, nssistite dall'affarismo, dall'ebraismo, dalla mas 
lalla malavita d! cinque continenti. Avversano l'Italia è la Germania, a 
cui soccorre soprattutto una fede, cioè una forza sovrumana ma' ideale, la forza 
bruta ma non innumerevole d'una marina, come l'inglese, potenziata in tre secoli 
di prede; di una banca, come l'americana, nutrita d'ogni ricchezza e d'ogni ra- 
d'un esercito, come {l russo, che trae a valanghe le sue leg'oni dalle nevi 
Siberia e dalle steppe del Turchestan. Con tutto questo, sono tre anni che 
ai combatte, e il vantaggio è tuttavia dell'Asse, malgrado qualche rinuncia dolo- 
fosa, come può dimostrarei anche ad un solo sguardo la carta geografica. Ora 
come potrebbe essere data una tale supremazia, altrimenti che dal 
cos'è che pareggia e sopravanza, sulle bilance del destino, le navi e gli uomini. 


31 generale di Divisione Gavino Pizzolato, morto in Tunisia durante uno degli ultimi 
‘combattimenti. Era molto stimato per la sua perizia professionale e il suo ardimento. 


© generale di Mrigata Orlando Lorenzini caduto eroicamente a Cheren ll 18 mar- 
20 11 alla testa del suoi battaglioni e la intemerata figura del quale è stata scon- 
elamente profanata dalle più turpì menzogne diffuse dalta propaganda britannica. 


| dollari e lè sterline, le malefatte burocratiche e gli intrighi di Sion, se non la 
maggiore misura del ‘nostro eroismo, cioè ‘la fama migliore dei nostri morti? Il 
conto è presto fatto, ed è evidente. L'illazione è presto ottenuta, ed è indiscuti- 
bile. È questo sangue sparso, che vale di più. Se è vero, come sta scritto in 
Quella ballata di Bùrger, che tutti | morti di tutte le guerre stanno radunati lassù 
in un Mmbo, dove fraternizzano al cospetto di Dio «più non movendo che al 
suono delle trombe celesti », è certo che i primi a passare a tale richiamo, i primi 
ad apparire alla divina presenza, sono gli Italian! ed i Tedeschi sacrificati in que- 
sta guerra. Non c'è prodezza, infatti, che abbia mai superato o che superi la 
loro: una volta che essa è capace di opporsi © di tenere a segno, glorlosumente, 
tutte le forze diaboliche congiuranti su questa terra! 

L'elenco det « presenti alle bandiere » pubblicato in questi giorni dai giornali 
— elenco che, fra atterrati e dispersi, enumera in tre anni di conflitto diciotto 
Generali, due Ammiragli e un Maresciallo dell'Aria — è tale da riempirci d'un 
acceso orgoglio, oltre che di un'aftlitta pietà. Erano dunque alla testa dei loro 
soldati, quei capi, una volta che il piombo nemico poteva falciarli in tal modo! 
Ecco la testimonianza, la grande testimonianza di vita documentata dall'atto di 
morte. Ah, non per caso sono caduti Piero Maletti a Sidi el-Barrani, Paolo Tar- 
nassi in Russia, Federico Ferrari Orsi in Egitto, Giovan Battista Volpini ad 
Amba Alagi, Gavino Pizzolato in Tunisia! C'è chi li ha visti, sino all'ultimo, con 
una pistola in pugno e un grido rincoratore sulla bocca, là dove più furiosa 
era la mischia e più terribile il fuoco. La loro fede era dunque viva, Vivi erano 
il loro impeto e il loro coraggio. C'è chi l’ha sentito, il generale Pezzi, ripetere 
Intrepido le cento volte in quel suo gagliardo romanesco: «Io ho da estere dove 
cadono le bombe, Mi sento più tranquallo »! Era dunque vivo lo spirito, {n lui 
quant'era vivo l'ardimento. È cos Predieri, in Egitto, come Baldassarre e Pia 
cenza a Marsa Matruh, come Miele e Tellera a Bengasi, come De Carolis e Mar- 
tinat in Russia, furono colpiti mentre animavano le loro truppe all'assalto; il che 
ferma la doro memoria in un atto, non solo di vita, ma di vivificazione. E dispersi 
appaiono, Lami e Perrod, non meno di Pezzi il volatore; ma è certo che non fu 
meno strenua la loro fine: ché quanti li rammentano sono unanimi nel ricono- 
scerne una vitalità che sfidava la morte a ogni ora'@@ ogni momento: così come 
la sapevano sfidare | due ammiragii Toscano e Cattaneo; e il generale aviatore 
Cagna, citato onorevolmente dagli stessi nemici; e quel Borsarelli di Rifreddo 
che, spirando all'ospedale di Napoli, si rammaricava soltanto che ciò non avve- 
uisse nel fuoco distruggitore; e quell'Orlando Lorenzini, il leone di Cheren, che 
un infame propagandista britannico confessava soltanto ieri, dopo due anni, di 
avere falsamente tacciato di viltà, mentre era.stato il più terrace, il più Impavido, 
Ùl più fulgido dei combattenti! 3 

Ed ceco sullo stormo dei mortì, assunti ‘alla superna esistenza nel più ferventi 
aspetti della terrena, come quelli consacrati nelle rispettive biografie, brillare 
ancora | nomi del Duca d Aosta, dei Maresciallo Balbo: luminose giovinezze, ot 
ferte al sacrificio con un sorriso regale, 0 di magnanimo scherno, sulle labbra 
Ripensateli, dunque, questi altri due eroi: belli, animosi, adorati, felici, in pos- 
sesso dogni grazia ‘spirituale oltre che d'ogni bene corporeo; eppure impavidi 
nella sofferenza e nel cimento, anzi quasi inebriati di loro, per quell'impulso 
misterioso, il quale appare uno strano paradosso ed è invece una stupenda rea. 
tà, per cui corre sempre verso il pericolo chi dovrebbe Invece temerlo, gioca più 
facilmente la propria vita chi l'ha più dotata e più invidiata! La regola è que 
sta, è il sangue italiano non la smentisce. Il vecchio avaro si puntella alla sua 
ruccia; ma il giovine generoso si lancia su una carlinga, e cerca lo stellato 

‘una bomba! Così Italo. Così Amedeo. Così il Duca inflessibile e il Maresciailc 
di ferro. E anche le loro morti sono due esemplari, due fatidici atti di vita 

Ricordiamoli e veneriamoli tutti, i morti di questa guerra, della quale fora 
nessuno di nol è oggì in grado di misurare la grandezza sacrificale. Chi ha detto 
che sono essi a ordinare di continuarla e di vincerla; chi ha detto questo, autore- 
vblmente, mettendo però la propria autorità al disotto della loro, ha trovato un 
tratto di ‘grande verità oltre che di mirabile eloquenza, Sono gli esanimi che gi- 
ganteggiano, essendo | più forti. Sono £ morti che comandano, essendo | più vivi 
Sono i defunti militi del 3° Bersaglieri e dell'80* Reggimento Fanteria che prece- 
dono le loro bandiere fregiate d'una medaglia d'oro. È Cattaneo che risorge, dai 
Mediterraneo, a pilotare la sua nave fantasma; è Balbo che riappare nel cielo 
africano, guidando l'aereo indistruttibile che capeggèrà la riconquista. Sono i 
morti che comandano, e sono i martiri a portare i gradi più alti. Kirin il filu- 
mano, e Savo, lo xpalatino, risorgono dalle fosse in cui }l gettò Il piotone d'ese- 
cuzione,, éd ordinano, a loro volta, che si faccia fuoco. contro gli assassini. È 
Carmelo Borg Pisani, fucilato a Malta dagli Inglesi, che ci addita le fortificazioni 
dell'isola, ammonendoci che, per quanto possenti, non sono però inespugnabili 
tant'è vero ch'è bastato un solo grido di rivolta a farle tremare dalle fondamenta 
e a gettare fra le sue scolte il terrore! Non c'è persino, fra i morti che ci guida- 
no, un fanciullo? Ha tredici anni. Si chiama Ferdinando ' Giovanelli. Salvato 
stento dalle macerie, sotto cui tutta la sua famiglia fu sepolta da un bombard: 
mento; afferma, spirando, ch'è contento di morire per la sua patria e di raggiun- 
gere ll suo babbo. Ma le sue ultime parole sono queste: — Gli Italiani mi veridi- 
cheranno! — Ora eccoci qua tutti, caro ragazzo, ad ascoltarti. Pronti. Fedeli Ob- 


dienti. In fila. MARCO RAMPERTI 
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jone di unità della 8.5. Militare. Qui sotto, 
della battaglia nel settore settentrionale del 
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E c'è un campo nel quale la critica storica debba procedere con estrema 
cautela, è indubbiamente quello delle origini Cristiane. A Torza di ridurre 
4 problemi storici a problemi di testi e la critica del testi ed uno spietato 
processo di scarnificazione, si rischia di risolvere i probiemi presi in esame 
nella maniera più semplice e disinvolta: sopprimendoli. 

secolo scorso, la storia delle origini di Roma ba fatto di questo metodo la 
delle rin Esercitandosi con insolita aridità’ intellettuale 


nel settore delle ori 
delle origini cristiane. C' 


dato 
Mi circa le ortgini 
lo perfino, attraverso i suol .corifei più audaci come 
Dujardin, a negare l'esistenza storica di Gesù v a dissolvere 
della storia in un fantalmatico mito. 
non è da tanto, Ripetutamente e con una erudizione 
cosa, è intervenuto per mostrare l'arbitrarietà di simili 
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di confutare, 
ridotto l'etfi- 
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Il Lolsy ha tal te 

suo insegnamento, che la genesi del Cristianesimo appare un. mistero 
br rr mistero che è nella comune credenza cristiana dalla 
che porre il problema delle origini del Cristianesimo come semplice 
dii critica del testi, significa porlo in modo da non poterlo mai risolvere. 
quarant'anni fa Alfredo Loisy pubblicava il suo grande commento nì 
sua era 


rese resi 
FS 
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circospezione, ma successi: 
‘gestione di quell'analisi testuale L 
concreta Ità dei movim. spirituali, 
avanzi lacunosi. 


simile ad un movimento di orolo- 

losse stato strappato il quadrante segnante le ore e | minuti, Si vedano 

Queste Origini del Cristianesimo (Einaudi ed.), che sono una delle sue ultime 
> Esse sono la documentazione impressionante delle deviazioni cui sul terreno 
ricostruzione storica possono condurre metodi di lavoro unilaterali e troppo 
fiduciosi nella nostra possibilità di scoprirc !a verità spirituale attraverso l'esame 
del testi. In quest'opera, il Loisy non ha tracciato un quadro delle origini cristiane 
mel loro complesso e vivente svolgimento, nella loro pratica irresistibile virtà di 
espansione. Più che di una vera e propria trattazione delle origini cristiane, si 
di una raccolta di disquisizioni molto spesso arbitrarie, sempre arri- 
@ aprioristiche, sull'insieme dei documenti letterari, teologici e liturgici, 
Cristianesimo primitivo ci ha tramandato. E, quel che è peggio, il Lolsy 
to in queste sue disquisizioni una pretesa che è la cosa più deplorevole 
possa immaginare in un evocatore di grandi correnti spirituali, Ja pretesa, 
giudicare la genuinità e, quindi, l'attendibilità di un documento sulla base 
mai fragile e caduca, della propria logica e del proprio modo di conside- 
cose. 


qualche esempio. Poiché fra gli scritti contenuti e sanzionati nel canone 
luovo Testamento, le lettere di San Paolo rappresentano lo strato cronologi- 
camente più antico, può anche essere consentito che in un'analisi delle fonti docu- 
‘mentarie sulle prime origini cristiane, si prenda lo spunto dall'Epistolario paolino. 
Ma chi si avvicina a documenti dell'importanza delle lettere dell'apostolo Paolo, 
non deve pretendere di farne l'anatomia, come si fa la sezione di un cadavere 
mul tavolo anatomico. Ed è proprio questo che fa il Loisy. Si veda la sua analisi 
del capitolo XIII della prima lettera di San Paolo ai fedeli di Corinto, E il famoso 
fano alla carità, a'l'amore. Un consumatissimo conoscitore della letteratura greca, 
Edoardo Norden, ha detto, una volta, che dopo l'inno di Cleante a Zeus, la 
‘non era stata mài adoperata da altri in maniera così sublime e in tono 
così fervido come dall'upostolo Paolo in questo suo mirabile sq: 
mettendosi a rimorchio di quel sovvertitore delle realtà 
cristiana che fu il Turmel, il Loisy nega © 
i fedeli di Corinto sia stato dettato San Paolo e vi scorge una maldestra 
interpretazione di un rifacitore del testo paolino, 

Quali gli argomenti a suffragio di simili asserzioni? ‘La qualità superiore del- 
L) 4 collegamenti, che il Lolsy giudica artificiali, col capitolo prect- 
dente e con quello seguente. Come se la logica dell'apostolo dovesse essere sotto- 
posta al vaglio della logica dell'arido esegeta del secolo ventesimo e come se, 
oltre tutto, il supporre un'altra mano ne'la stesura dì quell'mno memorando, non 
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TITOLO PER UNA ACCADEMIA - 
ACCADEMIA DEGLI ESATTI. — Il ti- 
tolò è elegantissimo, e l'accademia sa- 
| rebbe provvidenziale rna dovrebbe esse- 
fe estesissima. Dovrebbe creare una ci- 
viltà, la civiltà dell'esattezza, 

L'esattezza è una attitudine morale, è 
uno stile di condotta pratica, è uno stile 
di espressione, è arte. L'arte è esatta. 
Sempre. 


DIA 


VERA ITALIA - POPOLO E ARTISTI, 
artisti e popola. 

1 nostri grandi furono popolo, i nostri 
aristocratici furono artisti, { nostri artisti 
furono popolo e aristocrazia. 


NECESSITA' URGENTE PER GLI ITA- 
LIANI - MENO DISSERTARE PIU' AGI- 
RE. — La dissertazione è irresponsabile; 
non implica rischi, non fa conseguenze. 

Il pensiero si fa morale quando sì com- 
promette con l'azione. 

Le posizioni intellettualistiche, o pura- 
mente intellettuali, sono sotto ia specie 
morale, una immoralità sociale. 

Ci occorre una morale che ci faccia 
agire, cioè che ci faccia Credere per 
agire. 


MINACCIA. - MORTE A_CHI NON 
CREDE IN QUELLO CHE FA. 


® ESEGESI. — « Andare verso il\popolo » 

deve anche dire andare verso l'individuo. 
.Hl popolo è fatto di individui, il suo bene 
| è nella somma dei beni individuali, il 
suo valore morale è nella forza dei va- 
lori individuali. Un bene di «massa» di 
«eguaglianza» che assorba, annulli in 
un bene materiale gli spiriti individuali 
mon rappresenta « andare verso il po- 
polo », rappresenta solo creare un ceto. 
Noi dobbiamo creare un popolo. 


STORIA DELL'ARTE. 
l'arte era mestiere. Esiste 
l'arte. è antibiog: 

una scuola. 


— Una volta 
una scuola. 
la, non esiste 


’imblicasso' la' presenza, nella: contunità cristiana primitiva; di un'secondo Paolo: “310 - 
più grande del genuino. ici, 1 Vangeli, cioè, di 
Prendiamo Jcolare, i tre Vangeli 
ail altro, rivelano, a 
+ E rÌ 
siano stati messi fuori, dalla comunità cristiana, da tatto o om opened 
rione ufficiale per prò- 

di scrupolo storico, 


gusto, crede, anzi, 
tracanonici, abbinare, 


dovere storico, mettere insieme vangeli canonici ed ex 
ad SI l'Apocaliase Sen giioa Sua de sor Lc = get fia Geginai: 
nendosi, DeL a quelle gumdle i a ivenimenti pa’ indo recentemente un 


\cograti! 

ifca radicale, come QUAPFsissimi decenni del 
pr anno, che la critica 

11 150 € oltre. C'è di 

2 fa riscontro ver- 
Vangelo di Marco, cui, Gesù in cui è ‘utta 
larazi Cristo: «Il Figlio 
ETRE 
jblime, ma è anche 
come prezzo di riscatto per molti ». Tutto ciò non è soltanto he la dottrina della 
titusso delle religioni 

nipale artefice sia San 


. E allora ne conclude che quelle parole attribulte a pira 
Marco, rappresentano una contaminazione paolina fatta joisyana è intessuta 
se si vuole un vali- 


sttivo e la rettifica 


dicate ar di Storia del Cri- 

Origini del Cristianesimo di Alfredo Lolsy e voluma ipassibi 
atianesimo (Corbaccio ed.) di Ernesto Buonaluti, Nel Loisy un'atida, impassibile 
ha eo Ped 
ristianesimo pri- 

richi tesi preconcepita p 

mitivo è stato un movimento di sognatori e di allucinati, 1 diver on Macstro 
che crede di vedere sulle acque del lago di T'benificato di quella 
la risorto da morte, si danno dal'ancora: uno spirito 
gusto al cospetto 


si cui nano è uno dei piu ispirati documenti della 
i tutti i tempi! - 

Nel Buonaluti, invece, una critica dei testi costantemente vigilata e controllata 

dial senso acutissimo della loro natura e delle loro finatità. FOF8? È ‘quelli. di "ina 

trattare alla stessa stregua i testi di un formulario giuridi©0 6,35 Fondatore. 

comunità credente, che vive delle memorie superstiti del SUO 0 iimentica mal 

in cui vede il mistero di un prodigioso riscatto? Il Buona OO e prati 

primitiva letteratura cr'iieostruzione del primo 

re la logica dun 

Cristianesimo, senza mai pretendere di SOVERDRO) Ali espressioni jdel 


primitivo fervore. 
Mai come di fronte alla critica negativa del Lolsy, que! 


sostanzialmente a quello dei Viingeli Sinottici, a norma 
cristiana, È la continuità fra l'evangelo di Paolo e quello di Ge5 
affermata senza riserve. È cosa di immensa importanza che Gesù 2bbie 
a se stesso l'esplicita designazione messianica di «Figlio dell'Ue conomevo] 
trovava ne'le enunciazioni della profezia. Gesù appare pertettaman one Imblicava 
del significato misterioso di questa designazione. Tale desiSnazi One pucava 
la tragica sorte cui Gesù era designato. Per questo egli potevo Do 53 di Isaia 
stesso con la na del servo sofferente di Jahvé dipinta nel capo Si bra 
di modo che la teologia della redenzione vicaria, che la critica ‘4 1° ca 
come un portato della speculazione di San Paolo, è già contenuta nelle dichiari 
zioni stesse che Gesù formula dinanzi ni suoi seguaci. Pi 
Ma la più profonda differenza fra il volume del Loisy e quello del Buonaiuti 
è nella larghezza di vedute con le quali l'italiano si fa a studiare {l trapasso 
e la fruttificazione del'a parola di Gesù nel mondo extragiudaico Pa veramente, 
abbiamo una storia latinamente concepita e latinamente narrata corda come 
all'indomani della scomunica lanciata contro di lul,, Loisy ebbe ® pronunciare 
quae arroganti e sconsiderate parole: « La scomunica, togliendomi dall'anagrafe 
la romanità, mi Lolsy è morto nel 
luglio del ‘40 mentre la Francia crollava sotto lo straripa dale ine germa- 
bp c'è de guadagnare qualcosa a non sentirsi più appartenenti all'anagrafe 
la romani 
In pochi libri il senso della romanità è così présente e così ardente come în 
questa storia delle origini cristiane, La descrizione che essa ci dà del cammino 
dal messaggio cristiano nel suo Itinerario verso Roma ® da Roma®con 
loma, ha vi è, oltre tutto, una 
commossa guo adattamento 


€ 
rterà 1" 


MARIO MISSIROLI 


varo un sacrosanto spavento. Oggi il no: 
stro teatro è misura (troPP8), pori 
cazione, satira, sarcasmo © 


(non dico «a teatro» dove ci svai 


25 nella coscienza). 
POESIA! POESIA! — Benassi si Negli « Spettri » questo tremendo fatto 

dava dall'Odeon di Milano recitando « Gli dell'ereditarietà ci si ripiano eccessivo, 

Spettri ». Emozione del pubblico all'orri- guardi; anche se 10 Sn E Sor 

do realistico del finale. Strana —oggi — Samo colpiti nella nostra Sol stessi © di 

mescolanza di episodio realistico e di liri- tlamo scossi pensiamo A "lune è mans 

ca (ll sole! il sole!) a substrato umanità» RIO ee 

ristico (al confronto fl teatro d'oggi, in. chevole. 

tellettualistico, privo di Idee-forze mora- | Questo « dramma» è diro, Che evo: 

1a pel otimanii, ma questo è un altro del nodo che par st liersi implichi la 
Il pubblico applaudi, sette otto chia- fatalità, la ine:uttabililà dr, 

mate e poi insorse a gridare: poesia! poe- La catastrofe’ dt 

sia! voleva che Benassi recitasse una poe- l'incendio dell'asilo) 

sia, ed egli recitò D'Annunzio. Ma fl gri- coincidenza che essa in Regina. Sen- 

do del pubblico ci colpi. Di frangente: e si prolunfà ‘cidentale) com 

fanciullesco: poesia! poesi za l’orrido dell'accesso (* È 

poteva, parere una invocazione umana, Siasara gli feno, interpretazione 

te: IL VI a fa 

una sete: POESIA! POESIA rlenassi ha fatto 'nsiologica — del- 

IBSEN. — Senza risparmi, senza paura 


n ccentuato l'in- 

rispai l'accesso, non lirica: hi ati 

dell'eccessivo e del ridicolo Ibsen fa sul pa 
serio negli «Spettri »! Ci fa ancora pro- 


consistenza dramma! 
S spettri. GIO PONTI 


, dopo aver fatto 
, inden, il PAhrer sa- 


A destra, ll Principe egiziamo Mansun Daud, 


Parlamento a 


Il Segretario di Stato Hans von Tscham- 
mer und Osten, capo delle 
hi sportive del Reich, morto a Berlino, 


L viaggio di Eden a Washington } 
capitali alleat 
polemica che, per non essere di 
molto rumorose 


QUATTRO darai 


offre tuttav 
all’intelligenz: 
preoccupazioni inglesi del momento. 
dell'incontro sarebbe sta d 
quanto si pretende a Londra, la gestazione 


N'tà roma: Qui sotto, 
Madrid, oggi sede delle 


Reato 
dove ha diretto \i « Giovanni 


la Francia si lasci giocare il Brasile, satellite 


ati Uniti. E certo, in questi termini, 
le da un lato, Inghilterra 
e Francia dall'altro, il conto tornerebbe, Ma 
può decentemente ammettere al tavolo du 
e Bri 


x 
I " gioco Fran ile € rifiutare una sedia 

alla Polonia? Eden, sempre cavalleresco, opi» 

E. © na di no. E così, la discussione, secondo la 


laboriosa di un Patto delle Qua 
ze, da sostiture alla già defunta Carta Atlan- 
tica. In via non ufficiale e stat 

che lo scopo principale del: 
matica starebbe 


lo specificato, 


la partita diplo; 
di spingere la Russia a preci 
ziando al minaccioso mistero contristante 
mocrazie, di un suo eventuale s 

colloqui di Washington abbiamo x 
degli emigrati polacchi, il sintom 
turco-sovietici nel discorso di apertura de 
l'annunciata partenz 
Comunque, né il tentativo di « 
all'ordine del giorno sembrano 
al proprio ministro degli Esteri 

A quanto traspare dai discorsi che + 
tico, nella valigia di Eden sarebbe sta 
di Croydon, un prezioso oggetto di contrabbando, 
forma di vaso da fiori o'di ) 
hanno sempre avuto una ricca prodi 
identificarlo col quesito 
termini, pensano che un areopago di qui 
ciente — se i Russi lo vole: 
avere sempre con sé la Cina per « 
terra per essere in tre contro la Russia, 
giudizio della Casa Bianca, non 
Tutti i giochi ch 
si giocano in quattro, e sono i soli che 
bilancio di probabilità. L'Inghilterra. » 
attirata dalla prospettiva di fare il m 
una forma di concerto più ampi: 

La fantasia degli Inglesi sof 
societaria. L'essenziale, tanto per Church 
tare il pericolo di trovarsi in minoranza di fra 
di Ginevra il prevalere della voloni 
piacenti delle potenze secondarie: che non sia pro; 
ché su scala ridotta, al sistema d: 
suggerisce dunque cavalleresc 
Foreign Office. E, ciò facendo, 
influenza britannica in un'Europa soggetta ’ v petila 
egemonia russa, il poter disporre ancora una volta, in sede diplomatica, del 
francese come all’epoca aurea dei Flandin e dei i prg 
permettere al suo paese di non soccombere del tutto, fuori. Duropa, all'agemonie 
americana. Washington si è, infatti, fitta in capo di liquidare le colo: 1 
niche. Ma anche la Francia ha delle colonie o in ogni caso le aveva 
alla Francia, in sede diplomatica, 11 modo di dif 
tuzione, sia pure a costo di qualche sacrific Jerni cosuo. 
della Siria e dei Madagascar. non sarebbe pertanto i ag 
elegante degli stratagemmi per aiutare l'Inghilterra a difendere le propi 

Non avevamo ancora mai avuta una prova c ezza inglese. 
Sbingere innanzi De Gaulle per farsi aiutare da lui a resistere a Roosevelt 
Wallace: quale umiliazione, se non quale di 
coloniali Cina e Russia non hanno voce fn cai Ù Niro n 
dovesse davvero decidersi con una partita di poker. Londra e Washington sareb 
bero dunque uno oe uao cea la parità fi 

uando l'uno dei due tiene si LA 
dell'altro. Mutate, invece, il Patto delle Quattro in Patto delle Cinque Potenze 
e gli Stati Uniti restano automaticamente in minoranza di 


é De Gaulle ha improvvisamente fa: 
mio franco-inglese. Ecco, si dice, perché. De Siete Da Aso darte la 


in: un tentativo, ancora più american 


io di Saragioglu intorn 
mblea Nazionale e 


del famigerato B volta di Mosca, 


| programma fissato 


Jato all'ultimo mome 


Downing S 


contro l'Inghilterra 


da guadagnare dal 


altri partners. 


astanti l'illusione 
che non si sente e 
erirebbe sostituire 


intensa nostalg 
to per Eden, 
agli Americani 
veniva assicurato dai voti com- 
lo possibile tornare 
‘asclamo giocare anche 
interlocutori 
unque sia la sorte risert 
alità, per lui inevitabi 


Boncour, potrebbe p 


derle 0 di recia 
o da parte. degli odierni occupanti 


si chiara della debolezza inglese 


in materia di 
se la sorte dell'Impero inglese 


avversari a carte è un puro 
sulla tavola e 


pace con Giraud: 


come certe 


insiste perché 


stampa neutrale, si trascina e minaccia di 


degenerare. 1 big four o la folla? Poker è 
baccard® 
Intanto, |l riaccendersi della polemica ‘sul 
secondo fronte torna ad attirar l'attenzione. Dopo i successi dell'offensiva Invete 
nale njone generale che il secondo fronte avesse cessato di costie 


Mosca un problema urgente. Si sapeva che u Casablanca gli 


È > pati, ma si aveva in pari tempo l'impressione 

né Chur utrissero soverchia fretta di passare all'azione né 
che, dal canto suo, messe più che tanto a metter loro il pungolo alle reni. 
Il ritorno dei Tedeschi a Charkov e a Bielgorod ha scosso quell'opinione, Sunia 
Però riuscire a afataria del tutto. La questione del secondo fronte rimane’ Inquie 
nata da un che di sospetto. Se in realtà si avesse in animo di operare uno sbanti 
di grande stile alle spalle della Germania si andrebbo a gridarlo sui tetti? Allorehé 
gli anglo-americani decisero di sbarcare a Casablanca € Algeri ebbero essi 
fors gielicata attenzione di avvertirne preventivamente Roma e Berlino? 
i potrebbe congetturare che la polemica miri a impedire all'Asse di prelevare 
forze dell'Occidente per mandarle a combattere in Russia: ma quando mal si 


è avuto sentore che le forze di protezione dell'Occidente siano davvero sguar- 
nite per rafforzare il secondo fro prientale? Resterebbe un'altra ipotesi 
che il bisogno del secondo fronte sia sentito a Londra e a Washington più 
che a Mo: e questo perché l'andamento della guerra sottomarina pone le de- 
mocrazie di fronte a problemi la cu gravità cresce molto più in fretta di 
quanto non avanzino le armate sovietiche. E che questa congettura ha i suol 
lati plavaîb ma com spiegare, allora, che proprio alla Camera dei Lords 
i cancelliere Simon abbia, un palo di settimane fa, dato sulla voce a BGivau 
Drock dichiarando che il secondo fronte le democrazie lo hanno già fatto. Masi 
Re, hanno fatti due: quello africano e quello aereo, il che è quanto dire he 
pel momento non sono in grado di farne altri? 

Tutto sommato, nessuna di queste interpretazioni si dimostra soddisfacente. 
E qui | soliti «bene informati» & porre innanzi una versione loro, intera- 
ii reslealiarza dalle altre: la polemica suì secondo fronte sarebbe. ih resità) 
dhrpirazione russa ma non recherebbe la stampiglia del comando dell'escuuità 
Grnsi quella del Comintern. 1 recenti appelli della Pravda e di Malski nonché 
di una parte della stampa inglese non tenderebbero affatto a spingere gli stra- 
teghi anglo-americani in una impresa per la quale è possibile che non Si tisana 
finito sualarctaderebbero unicamente ad agitare le masse lavoratrici del Regno 
Unito suggerendo loro l'idea che i governi di Londra e di Washington, a dispetto 
di tutte le proprie manifestazioni in onore dell'esercito russo, non fanno nulla 
Le ario, è a soffocare nelle masse combattenti e lavoratrici dell'O.M9i 
Senese niunque velleità di sentirsi solidali degli alleati, coi quali: noi 
è escluso che un giorno o l'altro lano chiamate a menar le mani. Si sventole- 
pe insomma, il secondo fronte non altrimenti d'una bandiera rossa Non 
Miaango! pon ricordi quando per.le vie di Parigi Thorez e compagni mu lavano 
pizando Il pugno e gridando: « A l'action! ». Mosca sapeva bene che 11 comunismo 
scansione non era abbastanza forte per passare sul serio all'azione. tuorli grido 
reiimpzo serviva ad agitare la piazza, insegnandole che la presenza ci potere di 
pa pDium e di vari ministri socialisti non significava affatto che Il governo della 
Fiepubblica avesse cessato d'essere un governo borghese 3 © 
bisogn in governo qualunque. 
Pu quel che si fece. Blum dovette andarsene, e la Russia proletaria, per nulla 
fiorali compagni francesi del progressi compiuti sulla strade della rivoluzione, 
allorché spu muovere un dito al loro 

iski marcia sulle.orme di 

Che però l'azione si faccia 


da parte della Germani 
Thorez e grida a sua volta, ma in inglese: «A l'actionio 
Sui serio, così per lui come pei suoi patroni, è secondario, Tanto, né l'uno né gli 
atri credono che le democrazie ne siano capaci L'importante per essi è che gli 
non vuoi dia Sappiano che la presenza al potere di Attlee, di Sesta © di Morrison 


Hop vuol dire che l'Inghilterra abbia cessato d'essere Uun’oligarchia di sfruti 
del popolo e che gli operai russi tengano presente, a disp Dei opta 


o etto del Russki Soiusnik, 
PURE rei e Roosevelt sono due volgari tradittar<i quali hanno lasciato 
U.RS.S. combattere e dissanguarsi da sola e che 


Bio p nessuno scrupolo legherà mai 


CONCETTO PETTINATO 


lin al momento della resa dei conti 


LE BELLE STATUINE 


DUE INCONTRI DI 
GIOSUE CARDUCCI 


COMPARSI Carducci Pascoli e Oriani il Quale, del resto, Bologna cì 
capitava da Casole Valsenio) a rappresentarli restarono i.discepoli, € 
siccom> Bologna è stata, sino a che fu possibile, città di peripatetici 
notturni ‘conversari, quel nomi avevano sempre un'eco; e anche quanti, 
© perchè forcstieri o perché giovanissimi, non avevano conosciuti di 

persona quei grandi, ascoltando | discepoli lungo i? Pavaglione s'illudevano che 
Non fossero scomparsi, tanto + particolari erano vivi, domestici, direi, o fami- 
lari. È non a Bologna soltanto: Carducci s'era fatto prima Emiliano e poi anche 
Romagnolo: Un giorno che capitai a Cesèna, | particolari divennero addirittura 
domestici, e ciò avvenne proprio per caso e nel luogo più impensato: un'osteria 
@ mi ci portò Dino Bazzocchi di quell'Archivio Storico per farmi la sorpresa di 
Incontrare, nientemeno, il vecchio cocchiere dei conti Pasolini, di cui il Carducci 
fu ospite più vo'te a villa Silvia di Lizzano. 

A far parlare Leopoldo Viroli detto Bartolino, il cocchiere, bastò un bicchier 
Yi cortesia. Peccato che avesse poca memoria; ma venne a soccorso il Bazzocchi, 
@ per dare l'avvio al vecchio cocchiere e toglierlo di soggezione, mi raccontò 
che il Carducci cra stato la prima volta a Cesena nell'autunno del 1906, ospite 
del professor Roberto Morì, medico primario, al quale inviava poi una copia 
della lirica «Sicilia e Rivoluzione » e un programma stampato dal giornale 
bolognese «L'amico del Popolo» perché lo diffondesse tra i Cxsenati. Negli 
Ultimi di febbraio del 1887 ritornò mandato dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione a ispezionare il Liceo-Ginnasio; e al Circolo cittadino venne onorato dalì 
persona'ità del luogo, In quell'occasione il Poeta disse di avere giò tutta in 
mente la continuazione della « Battaglia di Legnano»; e manifestò compiaci- 
Mento e speranza per l'assunzione di Francesco Crispi al Governo, Vi ritorni 
pol sempre, ospite — come s'è detto — del conti Pasolini, e anche dopo la 
grave infermità che lo aveva colpito, Sentiva attorno a sé la rispettosa simpatia 
deg'i umili e se ne complaceva onestamente. In pubblico appariva selvatico 0, 
almeno scontroso; ma nell'intimità amava abbandonarsi alla galezza semplice, 
Quasi infanti'e. Improvvisava versi scherzosi, ribattendo i... versacci tentati da 
‘qualche amico. Sopportava anche | seccatori, che erano legioni; e. le più volte 
me rideva, come quando gli giunse addirittura un'ode «In morte di Giosue Car- 
duci » mandatagii da un ammiratore, intessuta di emistichi carducelani « con 
preghiera di correggerla »; o un rifacimento del sonetto al pio bove, per in 
ignargli come si fanno | sonetti. Austero com'era, non amava sentir decta 
cose sue, se. non nella più stretta intimità; e allora accompagnava le strofe 
Con la mano; e vibrava tutto. Quando lo vedevano per istrada, sia al momento 
di salire in carrozza, issato a forza dal fido Bartolino, ‘0 per i paesi che attra- 
versava, gente umile diceva È Carducel oppuri È ll Poeta della 
chiesa di Polen e similmente dicevan le donne dell'Alighieri, quando pas- 
suva per le vie di Verona e vedendolo seuro in viso ne davan causa alla 
fuliggine che c'è giù nell'Inferno. Al Bartolino voleva gran bene; ma un giorno 
lo vide raccogl una delle carte che, mentre lavorava, lasciava cadere sul 
pavimento, e 'o restare come fulminato, tanto tuonò la voc Lascia lit 

Una volta però confessò il cocchi molte carte le raccolsi, che lui 

mon c’era, perché erano a terra da molti giorni, e mi sembravano abbandonate. 

Ma non ricordava più dove le avesse riposte, 0 c ne avosse fatto. Insomma. 
fran caso a quei fogli Bartolino non ne poteva dare. Per lui era « e' profcssòr » 
Sioè un grand'uomo. Che pol scrivesse cose di cul ancora c'è gente che se ne 
Ficorda e magari a'l'osteria di Gunletti a ta Santa Maria, non gli diceva 
nulla di più. C'è da credere, peraltro, che lo roirito del Poeta neanche ORRÌ sc 
ne dorrebbe, come quando l'altro, a sentir quei versi 


Salve, affacciata al tuo balcon di poggi 
tra Bertinoro alto ridente e il dolce 
pian cui sovrasta fino al mar Cesena 

donna di prodi 


salve chiesetta. del mio canto! 


era rimasto lì, senza far motto; e nemmeno avea saputo rispondergli nulla al 
lorchè |l Poeta, detto «ave Maria », inca!zava Ti piace? — Ma saggiamente 
Bartolino pensò che l'altro lo domandasse a se stesso. 

Ml cocchiere sapeva che «e' professor» era un gran poeta perché lo diceva 
tutti. Capiva che era un valente uomo; e lo serviva con orgoglio. Gran cava 
di cappelli, quando passavano. 


— Il suo amico — disse Bartolino — ero io. Si alzava prestissimo, Cosa 
farà a quest'ora? — dicevo alla camerier Mah, rispondeva, forse farà un 
poema. — Di mattina lavorava nella serra del limoni; nel pomeriggio andava 


alla capanna, in fondo al viale e lì sfogliav 

Bartolino aveva l'ordine di tenersi 
Ultimi ritorni, quand'era malato e pieno di incomodi 

— Una volta raccontava Bartolino che a guardarlo nella faccia gli 
sembrava di cattivo umore, gli dico Professo: attacco | cavalli e 
San Carlo di Ro' ano? Cosa c'è risponde a San Carlo? — Toh, sì bev 
l'acqua minerale che dicono fa bene. — E allo! dice — andiamo a berc 
l’acqua Lui si avvia a piedi, Intanto che io attacco. Lo raggiungo, monta 
in carrozza, e in poco siamo a San Carlo, LÌ, io che sapevo l'acqua che volevo, 
dico all'oste di portare « una bòcia » di quello. Un rosolio. Non si finiva più 
di schioccar la lingua. Ma sentite questa che è bella. Un giorno, che prima di 
andare a San Carlo per quell'acqua ‘avamo fermati a bere un bicchiere, la 
contessa Elvira che era alla villa, s'accorge che il professore non parla liseto. 


i giornali e leggev 
disposizione del Poeta spi 


qualche libro. 
lalmente agli 


Dove siete stato? — dice. — A San Carlo — risponde il professore. Cosa ci 
si beva domandatelo alla gente di qui. — Va bene — dice la signora — domani 
© voglio venire anch'io. — Benissimo: domani anche voi. — Arrivati che siamo, 


entriamo all'osteria e io comando la solita «bòcia». Tanto le sembrò buono 
che la contessa disse: — Come un miele; ne beviamo un'altra? — E venne un'al 
trà «bòcia ». Bevuta che fu anche quella, al momento di montare in carrozza 
il professore si volta e dice alla signora: — Mi date di continuo sulla vo 
bevo un mezzo bicchier di vino, sentite. Noi si veniva qui ogni giorno e se ne 
beveva una cola. Ve' come siete sregolata, voi che ce ne avete fatto bere due. 
Natura'mente dovette ridere anche lei, perché il vino mette allegria, poverc 
Bartolino. 

Povero Bartolino: è un suo intercalare e a dirgli povero Bartolino sembra 
di dargli una spinta. 

— Povero Bartolino. 

Subito prosegue: 

— A Bertinoro, a Paderno, a Colinello, sì andava. Si andava a veder le chic 
e il Professore a parlar col prete. Quello di Polenta è ancor vivo. LÌ, anzi, vidi 
quando mise quel cipresso sul colle di Corzano. Scavarono una buca e ci misero 
un massello di pietra con dentro una carta e delle monete. Il Professore chiuse 
quel cemento, poi ci buttò sopra la prima palata di terra, e infine anche il 
cipresso. 

Il Bazzocchi spiega che l'idea fu di Angelo Ferri, il quale ne scrisse al notuio 
Nazzareno Trovanelli, nel luglio 1898: « Il caso toccato al leggendario cipresso che 
di colle în colle quasi accennando menava a Polenta — la chiesetta dell'ultimo 
mirabil canto carducciano — mi ha messo nel capo una fantasia. Ve la comunico, 
€ se consentite la cedo a voi come vostra. Al cipresso abbattuto dalla folgore 
si vorrà, credo, sostituirne un altro e mi parrebbe poeticamente bellissimo cne 
lo piantasse il Carducci ». E proseguendo ricordava poi che « Un cipresso piantò 
a Roma la mano di Michelangelo, e se la stanca memoria non erra, addita ancor: 
e copre con l'ombra, le ruine del palazzo de’ Cesari. Quello riposto a Polenta, 


Giosuè Carducci nella sua Dibiloteca: 


coltivato amorosamente e devotamente, avrà tra pochi lustri la propria leggenda 
una leggenda che celebrerà uniti i nomi di Dante e di Carducci Il Poeta 
nocettò e negli ultimi giorni di ottobre risali a Polenta per osser ‘e i lavori di 
costruzione del nuovo campanile e ripiantare sul colle lo storico cipresso di 
Francesca che il 21 lu; p dello stesto anno era stato abbattuto dal fulmine. Era 
leggenda, quel primo cipresso? Ne dubitava lo stesso notaio Trovanelli, il quale, 
some scrisse {l Carducci, fu «buon cittadino e buon letterato ». Ed è del Car- 
dueci la domanda 


Francesca temprò qui li ardenti 
occhi al sorriso? 


È anzi curiosa, a proposito del Trovanelli, una concordanza che non sembra 
fortuita. Dino Bazzocchi, studioso cesenate, avendo avuto incurico di riordinare 
le carte di Nazzareno Trovanelli, morto nel 1918, trovò tra l’altro un libretto 
manoscritto di versi. E c'era un sonetto del 1874 intito'ato « In via a Polenta 
Dice la prima quartina 


Vedi quell'arbore che là s'innalza? 
mostrasi per ogni balza. 

il cammino, 0 viator. 

Dinanzi immobile lo trovi ognor 


Versi non bellissimi. ma dei quali dovette aver oreechio il Carducci allorché 
riveva l'ode alla chiesa di Polenta 
Agile e solo vien di colle in colle 
Quasi accennando l'ardio cipresso 


Ma un'altra immagine, se pur casua'e, ricorre poi fra | due. Dice il Trovanelli 
A 


uesti monti solingo un giorno 
nie un esule gireva intorno, 


r 


© il Carducci 
Forse, qui Dante inginocchiossi? 


eccetera. Ma questo si vuole accennare solamente per curiosità ché altrimenti 
& scapitarne sarebbe Il buon notaio, L'artista vuole, tutto ciò che è. metallo, 
buttare nel crogiuolo; e la lega che ne esce non ricorda che l'opera forgiata 


Il mio secondo incontro con Carducci altrettanto occasionale, ebbe luogo nel 
mio Cadore, dove il Poeta prese un granchio piuttosto vistoso (dico con tutto 
rispetto, ché Giosue Carducci de’ granchi ne prese appena un palo; e tanti 
altri ahimè, da fare una frittura). È noto, arcinoto ch'eg'i fece calare il sole 
dietro il Resegone, laddove ognuno sa che, dietro, vi nasce. Meno nota, anzi 
ignorata del tutto, è una storica inesattezza raccolta dal Poeta durante il 
faticoso e frettoloso viaggio che egli compì onde prepararsi a scrivere, dalla 
piazza di Pieve, la bella ode al « Cadore». Fatico bestialmente — scriveva 
all'amico editore Zanichelli — per salire grandi montagne, vedere splendidi an 
fiteatri ». Dalle affrettate informazioni raccolte nacquero | celebri versi 


Il capitano Calvi — fischiavan le palle d'intorno 
biondo, diritto, immobile. 

leva in punta a la spade, pur fiso al nemico mirando, 
il foglio e "1 patto d'Udine. 


Il Patto venne invece lacerato da un umilissimo popolano, Ignazio Damòs 
detto «el pievan de Damòs » morto nel 1910 all'ospedale di Belluno e beneficiato 
in vita con una pensione di lire quindici mensili elargitagli durante gli ultimi 
anni, e che ogni tanto (e ogni tanto una solennissima sbornia) per cattiva con- 
dotta gli veniva sospesa. Recenti ricerche nell'archivio di Pieve hanno recato 
la prova di ciò, il che non toglie nulla alla gloria di Pietro Fortunato Calvi 
« generale comandante ordinato dalla Repubblica di Venezia», e poco ai pochi 
storici versi. 3 

Tipo fierissimo anche in tarda età, quell'Ignazio Damòs, che ‘molti ancora 
ricordano rivenditore di cerini, perseguitato e beffato dai monelli, ma sempre 
pronto alla rampogna è alla reazione. 

In quella piazza di Pieve, da quel caffè intitolato al Tiziano a cui lungamente 
sedette, il Poeta vide certamente più volte il Damòs, e lo senti dar sulla voce 
alla ragazzaglia; e mai più immaginava che fosse quegli a levare su la spada il 
Patto. Voglio dire, insomma, che nemmeno Carducci gli ha dato il suo: sicché 
come ll sole è ormai costretto a tramontare là ove si leva, il patto di Udine 
sarà pur sempre levato sulla spada del capitano Calvi. Povero Ignazio, avrebbe 


detto il povero Bartolino. 
ATTILIO FRESCURA 


GU interpreti © l'autore di « Gar4b 
all'Operahàz di Budap 


neiàs », l'opera di Wranz Lehdr rapp 
I. A destrifi una recentissima foto del 


tata 
stro Frans Lehàr 


«GARABONGIAS» 


DI LEHAR 
AL TEATRO DELL'OPERA DI BUDAPEST 


Budapest, mar 


più di dieci giorni. E non sappiamo 
». uscendo di buon'ora (ah queste mattine 
ando il primo sole illumina come 
4 e rinascimentali del Palazzo 
i di tutta Buda e l'acqua azrurra del 
p de, di t lu dell'Operahàz di Budapest,i! 
Garabon- del te 4 beneficio delle famiglie del mori hi] 
la guerra tt'altro aspetto, Intanto Il 
ella capitale maglura è stato chiamato a giudicare, 564 
‘Autore st non un'operelta ma un'opera, L'attesa/ 
! critici, { musicisti e i musicologi, è grande, 
costituisce per Budapest anche una novità chél 


LLOGGIAMO allo stesso albe 
uno dell'altro. Finché una mat 
di marzo, tiepide, tranquille, 
uno scerario di © 
Reale e | pinnacol 
Danubio!) ed inoltrandomi verso la Vaci-u, vers 
le strade, tappezzate dall'avviso che annuncia la prima rappresentazion 
ciàs» al Teatro dell'Opera di Stato di diretta dall'Au ra non.é 
Gifficie scoprire che l'illustre caro amico Franz Leh&r — anzi, per essere pi 
Lehér Ferenc — alloggia con la famiglia in questo delizioso albergo Hungar 
io alloggio, in un appartamento al mio stesso piano. porta quasi adiacente alla 1 
Nonticdevo Lehér da purccchi anni, da quell’autunno un po’ lontano in 
TORTI UR der Wien, trionfalmente, come tutte le sue consorelle, spiccava il volo per 
il motido l'operetta « Nel paese dei sorrisi ». Quant'acqua è corsa lungo questo fiume, 
Ha QUEI tempo, © quanta storia s'è svolta ancora 'ungo ie sue rive! Ma Lehér è sempre Li di direttore d'ore 
uguale: giovane, sorridente, ottimista anni per lui non con gli pesan etto di « Garaboncis » — pure con le sue molte scene comiche è ll 
liffatto anche sc qualcuno è in più del necessario. Glielo dico e Lehér se ne mostra pregio i di puro stile folcloristico — è una’ Cosa 
soddisfatto. Osserva, senza pose e false modestie Anche la mia musica: sempri “argomento ne è addirittura serissimo, ché l'azione ha sfondo sto 
Ziovane, sorridente, ottimista. Venite domani sera ad udire la prima di «Gara | che storia: di quella del marzo in 
è ve ne convincerete. a de la costringev lo spietato giogo dell'austriaco, indice’ tal 
Ricordavo ancora una volta - sea Le x a ba ue e M ano la vollero uguale per intendi=/ 
insignor Seipel, la prima di «Das Land des menti ama sentimentale è pressappi e. 
monsimo, dr è con noi in un palchetto di proscenio. Il famoso tenore Tauber, alla fine ner € Bodanzky svolsero in « Zigeunerliebe ». — e igoo Sella Cie NEI 
pente Le natto, se De accorge ed improvvisa delle rime d'occasione e le canta all'indi- nce pbilissima schiatta magiara, proprio alla vigila. delle 
dio del nostro grande ospite, provocando delli acclamazioni. Il trionfo di quelia puo iczze ‘con ncabile nobile cugino, mentre famigliari, invitati, di 
Tizo del noto memorabile € si risolveva, come sempre, in una pioggia d'oro, queila pendenti di tutto il vontado în festeggiano, ode nel parco la maulcale Vera 
pioggia di monete d'ogni qualità e valore che batte ormai da qualche decennio al vetri le Do € pr Chiede che l’ighoto musico. le @hdotto inoae cale Toe 
di tutto coperto da un terioso mantello sul spo di 


ikaneder, uno dei tanti librettisti di 
xa gran gusto e n'è inzuppato — beato: 


cantonate delle st 


a bacchetta di Kapellmeister di un reggimen=' 


> austro-ungarico (e ne son trascorsi degli anni!), sopfaù 


r. eserci 


un podio di direttore d'orchesrta credo che non abbi 


messo più piede, | 


gioconda e spensierata di 
avanti un pubblico impo- 


Riofnse di Lehér (ne aveva due, a Vienna, ma ora ne ha tre ché da poco tempo ha 


è stata rappresentata n ffollava la bella sala dell'Operahàz, a totale beneficio delle. fa 
del Caduti in guerra. Un vivo, a opera di Lehér di cul diamo qui due quadri che ne mostrano la sfarzosa © originale messa in scena, 


quelli che gli arnuati alle segrete adoperavano appunto per confondersi Rià la crudele pattuglia gli è sopra e lo arresta. Ecco, ora il triste corteo 
con l'ombre della notte, quando s'avviavano alle loro pericolose riunioni o n % verso l'uscita, mentre {l giocondc ritmo delle 

civano guardinghi. Jozsy è uno di questi audaci, che il vangelo di Kossuth e Sàrika non può trattenere 

di oso per ogni fibra o redento: studente di università ha abbandonato gli none s'ode lontano, seguito da altri, e da rullio di tamburi, da canti € 

tudi per cacciarsi fra il popolo della disgraziata terra magiara, ad infervoratio sventolio di tricolori bandiere. È la Rivoluzione! ensa ormai più 
gi amor patrio, ad incitarlo alla rivolta contro lo spietato oppressore. Sdrika facili e men facili amori, Nel suo cuore ha vinto soltanto l'amor di patria 
ché tale è il nome della fanciulla fidanzata — subito se namora, talché è esso vi canta la poesia di un unico poeta, di Petòfi £ E un unico desideric 
Necessario che la vecchia fedele camerista la strappi a viv a que vi trema e s'impone: quello di ba a libertà 6 diper 

i diversi quadri del d'atto si svolge 1° gran sogr Ungheria! E l'opera si conclude c alla grande F 

poche ore a dividono dal matrimonio col nobile cugino, Sàrika ritrova 
sogno il bel garzone dal quale l'hanno divisa. Il loro amore s'è fatto immenso. ogno di parlar della musica? Della mus 
fidente, senza limiti. Jozsy ha proposto a Sdrika di seguirlo nel folto dei boschi sauribile vena melodica di questo fortun no tra tunati compo: 
dove la gendarmeria austriaca,non potrà scovario; dove s'accodano ad una xe nostro tempo? In que r di prosa 
tiva di zingari tra i egli suona il suo vi Tal vita è l'andatura dei tre fo del a seppure 
dura, ma condita di > amore è pur deliziosa e zingare — è e, a, 1 ithos istezso de 
Fisaputo — vi son spesso bellezze rare e pericolose. Jozsy ne vien tentato *n sutti ma i molti balletti per e nomini, ma i graziosi motivi 

modi e in un certo momento — ahimé — ne rimane soggiogato. Triste uma di ballabili a forma chiusa, rr il: carattere 
Qisillusione di Sàrika che i parenti, dopo ore ed ore di affannose ricerche tra gliore operetta lehériana), se mai era possibil odia ve n 
I iposchi. riescono finalmente a ritrovare e a ricondurre a casa sconsolata una miniera! 
piangente. E tanta fluidità di musica ha trovato nipoli interpreti d 

Gran luce di festa per il mattino che s'annuncia ‘al 4 z'atto. Sui dubbiosi zionale, primo fra tutti il tenore Udw lla parte di Jozsy. E come 
Affaticati sogni dell’ore notturne s'impone ad un tratto la con sue stupende le voci e le sembii di Sàrika (sig.ra Orosz Jùlia) e di Ilona (sig.r. 
Tealtà, che possono essere dure talvolta, ma che racchiudono pur sempre utili Osvàth Jùlia) e di tutte le loro compagne! E come belle è brave le 
@ serene iniziative sol che l'anima c'illumini con la sua luce n , sol che Fine signe Kàlmàn Etelka e Ottubray Melinda! E quel corpo di b 
il cuore ci venga sorretto dalla fede nelle cos» buone e belle. Sarika sta quanta perfetta sincronia e quanta sicurezza! E che finezza « 
Der andare sposa al suo nobile cugino, quando Jozsy ù n si può di non aver mai assis 
Castello chiedendo per pietà asilo. È inseguito dalla bieca gendarn degno di questo. 


Che ormai ne ha scoperto le peste. Ma nc n r Si può osare 


GINO CUCCHETTI 


“NOTA DI TEATRO 


Se per i cibi esiste e si può usare 
buona bocca, credo si possa, per 
fatta buona mente. 

Così, quella buona mente che ci eravamo fatt 
fano Landi, il cui primo atto mi pa a 
lavoro e gli altri due i climi più 
quella buona mente che sere dopo, 
i leoni di Guido Cantini tentò van 
renza naturale, una cera, altrett 
mente, dunque, cì fu ricreata, r 
Tullio" Pinelli 

E vada dunque lode al regista 
nale dei Gut» per le due « buon 
l'Eliseo > per il mancato cattivamento. 

In Lotta con l'angelo, mi sembra che F 


fl modo di dire d'essersi fatta 
le cose dello spirito, dire d'essers 


improvero alla « C 


li, piuttosto che ir 


pazzia, faccia centro nei dramma di un In una sensibilità artistica 
portata a valori quasi parossistici per ur re'di potenze mistiche. — 
Portarsi al Pensiero di Andreeft m | possa solo per un raffronto di 
trasti anzi che di similitudini d'ispira 
Il dottor Kergenzef, nel Pensiero, esaltato dalla propria potenza di 


dalla propria lucidità di mente, tenta un terribile esperimento. Sic 
dere ogni dominio, ogni contr intelligenza, diven 
poi, quando lo crederà, si toglierà dalla pazzia. £ sicuro, Kergenzet, d 
potenza da poter liberare il cervello e lasciarlo correre pel limpidi Infiniti cie 
della follia e poi riprenderio e inchiodarlo di nuovò alla propria volontà. L'espe 
rimento riesce non solo nella prima Kergenzef 
pazzisce realmente. Ma poi? Con q poi, si ril 
salderà a terra? Come riprenderà possesso della propria 


intelligenza? L'unico mezzo, per lui, era proprio | 
genza, la potenza del cervello. Quel mezzo che gl 
sfuggito. E il pensiero che credeva di poter lasciar correre 


e poi riprendere, ora che lo È 
comandare. E rimane pazzo, Kerge 
mento di domina: la propria na 
strare con l'intelligenza, no 

meno, il Pensiero di Andrce 


lo può più 


In Lotta. con gelo di F > Rovere 
(ahi, questo brutto cognome: no; vo delle 
volte?) uomo di salda potenza fisica 2 intellettuale, com- 
rositore di grande ingegno e se donare a Dio 
qualcosa d'immenso. Degno di Jul che sia il massimo do- 


nabile a Lui 
La sua lotta che fu di tutta la vita per liberarsi da una 
ossessione di sporco, di materia che lo aveva sempre cir- 
condato, quello sporco e quella materia che sentiamo nel 
mondo e in noi uomini appunto come uomini del mondo, 


fu,yana. Lui stesso, Pietro Rovere, fiero come un Farinata 
dî'un proprio de a DI n grande 
dono, la divina potenza, lui in quanto uomo (ed è 
qui mi pare il punto doloroso d'u dove accon 
ciarsi ‘a questa vita e accettarla per quello che è: umana 


di um 


mente per quello che v'h bestialmente per 
quello che v'ha di bestiale 

Pietro, nella sua esasperata sensibilità (ma sempre un 
na in quanto uomo lui medesimo) ha scmpre sentito 
peso di questa carne che ci abbatte ante. Il disgu- 
sto di queste basse passioni che lega rito a terra 
e l'aspirazione a liberarsi (aveva pensate 
cidio) da questo peso di corpo per giungere più alta. Ecco 
{l dramma di un'intelligenza che sente jl valore e la possi- 
bilità e la potenza e la um: rituale realtà dello 
spirito e soffre orribilment zi di 
questo essere « inchiodati » a terra 

Dei figli che ebbe, Dionigi, Ennio, Davide, amò 
altri Davide che, per sua. natura, 
struire in un'atmosfera più lit | 
tro nel suo chiedere a Dio di lasciare che gl 


rimanere 


Una forte e dilficile 


quanto di maggiore e di più potesse, er N AI da 
più caro. Per offrirglielo: « come una vittima fc 
innocente, ma in un cristianissimo di redente. Il mistlelsmo di Pietr 
porta appunto a concepire Dio e temer c nsandolo — per la sua 
pensabilità: « Da migliaia d'anni ogni at je dove cadere... Or 
pello che cade, è lui che io dasc, Da miglia 

Ecco il dramma di Pietro, I r nte, superiore. lo ha 
tato a pensare Dio; ha sentito più vic r la propria facoltà intellettiva, quel 


l'infinito. E gli è mancafk la f 


umiltà. Non guardare a quel rr azzurro che è Dio, 
Preso in abbàcino da quella luce, per a rse più vicina c 
Questo Sant'Agostino che nda ede il bimbo ch 


conchiglia di porre tutta l'acqua 
bandono e la umiltà che soil possono 


la vita. È un forte, un orgoglioso © pr p ma 
Dio, a questa infinità, della. ment degno di 
Pietro Rovere 
E, allora, il Tentatore offro A Dio l'intellett 
potrà riprendersi e ritornar nc a, la capacità d 
nel dono. Pietro accetta, 
Impazzirà, invece. Per aver troppo osa È SA sr 


Perché anche a lui, come a Kergenzet 
prendere il possesso del proprio cervellc 


Pietro volle osare di là dalle f ‘ pure 
Fd è questa la drammatica soffe bb ensibilit 
umana il senso dell'infinito div 

Non: « M'illumino d’immenso E ‘ questo mare 

Contro Ungaretti, contro L i finito divino si sperde. E 
suo Pietro impazzisc 

Vicino a lui, al suo, il dramma € mogl nna, semplicemente do: 
namorata, quindi capace d compr a ancì ogni incomprensi 
Fatalmente, per la su le limit Ma n intende il dramma di Pic 

r amma di una pazzia, Ha sofferto 


tro che è per lei, come per og 


tutta la vita e lottato appunt tener Pietro fermo a terra, Ass 


curarlo alla solidità di una vi E quando Pietro, dopo avere accettate 
le condizioni del Tentatore s alla a felicità di donare a Dio la 
cosa più grande che potesse ge ad odiare il marito. Odiario 
perché non ha voluto, con lei Perché si è lasciato cogliere da quello 
che per lei è semplicemente u 

n arta intuisce l'impossibilità di questo 


Forse, nella sua banalità 
patto terribile. « Dio », griderà Pietro, d 
dare ». No, non € una rivincita di Dio che voglia d 
gilità d'uomo. È la mede 
può rinunziare scient 

L'orgoglio di Pi 
mente coscienza di un 
che gli dà il crollo. In queste crisi Pietro si 
degli abiti nell'accesso folle. 

È allora che Pietro comprende, forse, che Dio si può e si esà 
umiltà. Accettando anche, pur se appare contro di lui, questa realtà umana pe 
sante, greve, sporca: a volte bes' le. Ma oramai è pazzo. Pazzo, forse, di Dio. 


Ilo ch 
a Pic 
non regge 
pria ragione 
avendo improvvisa» 
non è la prima. Ed è Marta 
L'orgogliosiasimo si spoglia 


qu 


di follia 


nia del G.U.F 


DI cul Davide, erede delia sensibilia 


r ai quali Roberto 


Attorno a Pietro e a Marta i tre 
materna, è il più interessante per cer 
ha dato talora limpido sorpreso rilie 


10) ingenui rapimen 


» una solidità, con un asciuttezza compatta, così {orsi 
una pronta immediata comprensione. 
bo di Pinelli, motivi di alto ordine artistico è che lo con- 


apiute dell'espressione d'arte drammatica, giocano forst 
motivi 


1 tre atti sono c 
da apparire un po 
ll pudore e il 
ducono alle stere 
a volte, nel linguaggio dei personaggi, chiuso, aspro, senza concessioni, 
che qua e là appaiono d'un gergo che sia tra loro: tra Pietro e | figli, tra Pietro 
€ Marta. Ma è qui, anche, Il senso misuratissimo di questo sicuro artista che è 
inelli il quale, per questa nuova nostra realtà drammatica. per questo nostro 
teatro (e dico nostro nel senso di una completa accettazione moderna) si renda 
cento delle realtà del personaggi. E contro coloro che possono accusare di af 


titeatralità ecco che personaggi, vivissimi in una loro realtà umana 0 
transumana, comunicano fra di laro prima che con nol 

È nol atori, che a teatro siamo, teoricamente, sempre un di più, giungiamo 
in punta di piedi a carpire greti. A entrare improvvisamente, non chia» 
nati, non autorizzati, a cogliere il senso, appunto, della loro reaìtà. Il basso 100» 


ì personaggi, che 


pntane, per questa 


perto gioco di quegli autori che donano al pubblico primi 
non « inventano » figure erie inventate, 
prostituzione di offerta 
Pinelli. dei gra nzione a questo aggetti 
turghi c reno per sé, ma per loro. Pietro p 
Davide, per ì figli per il padre. Trascinato a scoprire un dramma più chè 
« inveritario. E nol, con lui ad osservarlo: qui dalla platea, Nca creda Pinélli, 
però, che quell'appunto vago di oscurità significhi per lui un motivo per forzare 
la mano a maggiori non richieste chiarezze. La sua sincerità, la sua sicurezz 
la sua forza d'arte » unici motivi che deve continuare a seguire. E questo 
procedere che da ! pedri schi dove certe incertezze di dialogo facevano solo 
vagamente baluginare | pur potenti personaggi (e che ai Pedri etruschi lo ave 
ano portato dall'impacciato Stilita) lo ha condotto a queste forti e sicure auree 
di poesia e di dolore è certo segno d'intelligenza; e di ciò mi pare che a iui g:0- 


dicono 


grandi) dramma= 
er Marta. Marta pe 


commedia «Lotta con l'angelo» di Tullio Pinciti è stata escmpiarmente recitata: dalla 


turini, Qui: Ramdone e Daniela Palmer in una scena del TI atto. 


ta da Giorgio V 


ane di vane tanto auspicato teatro si possa e si debba darc merito c tico» 
noscimento 
Raramente — e un esempio lo avevamo avuto appena poche sere avanti con 


per gli stessi elementi, del Gradino più giù — una fusione così 
e interpreti, fra personaggi e Attori è avvenuta sul teatro, 


interpretaz: 


chiamando "X che noi più che altro desideriamo e del quale solo po» 
che opere finora abb 

vo Randone ha raggiunto quest'anno una sicure a potenza che mi 

re possano definitivamente formare base, per ma, di dove ink 


are l'ulteriore opera di affinamento 
Ogni artista, e Randone lo è per la sua sensibilità sicura, per |l suo saper 
entrare nel personaggio con una forza che è anche fisica ed una convinzione ch 
è sovrattutto d'intelligenza, deve sapere affinàrsi sempre. Per una necessità 
un pretendere nostro. Fu un Pietro di vera, viva realtà. E se qualche vol= 
ta, come pur gli capita raramente, l vie gli si gonfiano in bocca perdendo 
quella incisività che tuttavia sa ottenere e quella potenza squillante ‘che sa dav. 
ero raggiungere climi di certissima è sicuro che avendo già conquistato 
sn posto di primo piano, se non si concederà ad un repertorio di minor valore 
© saprà resistere sui a nuova intel'igenza, s‘avvia ad essere primo 
fra { primi 
Sulla sua stradà, Gianni Santuccio che, pur in tono minore per 
rienza, tuttavia mostra di possedere chiaritsime doti e intuizioni profonde € 
delineando la propria personalità c a inq tore » a tratti è bi 
nata. Personalità, certo, intere e notevole 
ella n Mi aniela Palmer, ch 
sicurezza e inter eggiare del mari 
Di Villa ho det angrande. Cantante Alberto Ar 


saputo fronteggi 


hetti. 


Con le scene di Carl 
della sua intelligenza di 
cor più lo è stato 
senso così preciso e puntuale de 


Giorgio Venturini ci h 
lo sarebb re sce 


dato un'altra prova 
> questo lavoro; an- 
a intelligente accuratezza e con un 
opera. Venturini ha saputo portare i valo; 
sto e all'ascoltatore. E, insieme, compiendo opera di possia nell'armonizzate 
Questi elementi e nei saper dare al atore senza inutili concessioni e pur con 
viva fantasia d quel rilievo e quel senso di vago, Ù 
yiva fantasia go, di transtucido che 
Una serata dunque {ce. Un testo, degli interp 
la in compiuto cerchio. Magia .dell'arte ip 
È vada una lode anche al he 
È anch che ha saputo applaudire pur none 
dendo, immediatamenti tti significati dell'opera. % RI rr 
Ma questo medesimo fatto di una ricca platea che applaude (salvo' pochissinîi 
e cacce) senza afferrare 
avanti ad una sicura, vera, 
il pubblico può accettare 


re 


modesti zittii alla fine e qualche dormicchiare nelle bari 


| valori è i sensi ma avvertendo di trovarsi d 
pera d'arte è il segno, mi pare, più eloquente che 
anche » di queste opere. 

Dico «anche » perché non si vuole certamente privarli dei loro bravi ‘e diver 
tenti De Flert © Calllavet 0 di quegli altri che « spassano » per due ore. Se 7 
Dove € J la gente risponde. Non sempre, ma spesso. E questo fu 1 
caso. Meritatissima fortuna di Pinelli. Come lo fu di tanti pi 

E, dunque, assai buona bocca per noi 


GILBERTO LOVERSO 


UOMT) 


VI. DONNE EF 


FANTASMI 


LA CITTÀ 
PLENDENTE 


(FRA COSE OPAC TE) 


LL regista pc 


acco Michal Waszynski deve avere un debole per la medicina 
dopo il <Vagaberdo della steppa », di qualche. mese fa, ecco ora La vita 
degli altri, tutto, da cima a fondo, di dottori, di malati e d'operazioni. 
Non metterebbe conto di soffermarsi sulla pellicolà, se provenisse da plaghc 
del tutto isolate o sprovvedute o ancora, cinematograficamente, immature 
Oppure. da un direttore alle prime armi o frettoloso o -inetto addirittura. 
Invece no. Il Waszynski fa con impegno del cinema da quattordici o quindici 
“inni da questa parte e il suo paese coltiva volonterosamente una. sua propria 
Industria cinematografica almeno da un trentennio. E la Polonia è nel raggio di 
alcune delle più attive tendenze del cinema europeo e le dovrebbero giungere 
avvertimenti da tutti e quattro | punti cardinali.-Com'è che. con due film neppure 
molto remoti, técchi di bassa letteratura e di convenzionalismo melodrammatico, 
si dichiara sensibile soltanto agli impulsi meno plausibili? La direzione sbagliata 
l'ha presa non per ignoranza d'altre strade, bensì per un ragionato errore d'indi- 
rizzo. A me, personalmente, ln sorte della produzione polacca importa poco 0 
Î nulla. Fa specie, come fenomeno in sé. un segno di così palese disorientamento dopo 
Î quasi cinquant'anni di cinema e tanti mai discorst- sull'essenza. del suo linguaggio 
E si che l'apertura de!la pellicola è abbastanza promettente, Benché clemen 
tari, 1 movimenti di macchina si succedono aderenti e coerenti all'azione; l'illu- 
minazione risulta studiata bene, le fotografie si presentano di taglio non atri 
Schiato, ma neppure troppo comune. E il dissidio fra denigratori ed entusiasti 
del chirurgo celebre e umanitario alla 1 nel teatro anatomico, è impian- 
fato con sufficiente rapidità. Ma appena si pronunce trama sentimentale, 
concisione fa ]uogo aì più allentato tono déclamatorio; e la sceneggiatura, di- 
mentica d'ogni altro più appropriato mezzo espressivo, segna imperturbabile, 
uma dopo l'altra, tirate © concioni a cui gli attori s'abbandonano con tanto can- 
dido trasporto ‘e così scoperta incomprensione d'ogni legge e norma di misura, 
da riuscire alla fine edificanti, nel senso che dimostrano, nel modo più persuà- 
Rivo, come assolutamente non bisogna recitare nel cinema, Tarit'è vero che ren- 
déno umoristici i punti che dovrebbero risultare di più accentuata -dramma- 
tieità. 
Quando mi deciderò a mettere insieme coi ritagli di tanti film un film sy come 
i film non sì devono fare, le scene fra la protagonista di La vita degli altri 
(Una specie di lamentosa Laura Adani, smunta e dilavata) e l'ineffabile corteg 
giatore; e più ancora quelle della desolazione e della disgrazia del vecchio chi- 
ningo dopo che sè scordato un palo di-pinze è non so che altro nello stomaco 
d'un paziente, mi ci vorranno tutte 
Anche qualcuna di Incontri di notte ce la dovreì mettere; ma come si fa 
con tanta gente che se ne diletta, presa con furbizia nel giro veloce d'una sto- 
riella che, ntir le risate, lè esclamazioni, le acclamazioni, ma sì, le acclama- 
zioni, sembra renda verosimile, nuova, fresca, godibile ogni cosa? E mette in 
movimento tanti attori che piacciono, ciascuno cel suo modo di fare caratteri 
stico? — Micheluzzi commerciantone indaffarrato, Scandurra, figurino da « quai- 
teri alti», Gazzolo. mansueto; ma principalmente Carla Del Poggio, e non fa 
niente se come ragazzina è un po' troppo lievitata, purché, ce l'abbia ‘a sua mos 
setta, (quella sola, ma basta: che stella!) Ja mossetta che significa, di primo acchito. 
pudore risentito, ma poi, eh sì, corresponsione d'amorosi sensi. È Leonardo Cot- 
tese col suo fare da concorrente in perma premio del: più bel sorriso. 
Paolo. Stoppa. Paolo Stoppa, che. passione araldo dell'ilarità. Appena 
eompare, la gente prorompe. È lul, riconoscente, si affanna, sì sbraccia. A_m 
dà-il senso di pera di tutte le cose contro natura, persuaso come sono che Stoppa 
sl sia trovato, per caso, una volta, a fare il comico © ora continui per dove 
farlo, ma con tanta fatica. Ma proprio nessuno ha mai visto che mestizia ha 
negli occhi anche quando li na e li punta spiritati?. com'è pietosa quella 
sua smorfia stirata della bocca? ba di ridicolo, qui, questo. mariolo fmpu- 
dente, Il solo, fra tutti | personaggi, a cui conferisce un accenno di intristito 
©arattere, appunto il tristissimo attore? Non ve lo ricordate in «Se non son 
matti non li vogiiamo »? Fra i tre assi nazionali del bel recitare, | quali dove- 
Ro atutti | costi stra l'anima, per me l'unico che, facesse stringere ll cuore 
ffone, lui Il fantoccio, lui lo sgusiato Sganatello, morendo 
ngosciato, 


L'intreccio della Città d'ore soddista poco. Intanto il contrasto tra ‘il cam- 
pagnolo testardo irragionevolmente attaccato alla tragica palude e la ‘figlia in- 
fatuata che anela alla città splendente (Praga, dalle cupole dorate) dà fin ‘du 
principio nell'artificioso. Come pure quel tanto di moralistiéo che si' vorrebbe 
spremere dalla mortale esperienza cittadina della troppo ingenua fuggitiva non 
è per nulla persuasivo. Seduttori se ne trovano anche fra i campi; e non fos- 


Paolo Stoppa nei panni di un tristo mariuolò e Lauro Gaz<olo nella parte caratte- 
Fistica di un convinto protettore di traviati nel film dì Malasomma' « Incontri di notte ». 


Una scena del film Ufa «La città d'oro», col quale la cinematografia tedesca 
presenta quanto di più perfetto ha potuto finora raggiungere nel campo del colore. 


s'altro alcune recenti avventure cinematografiche ce lo hanno © 
documentato. 

l: vivo del film consiste tutto nella parte che si condens: 
Toni sclagurato, reso magistralmente, coi tratti e coi modi del mascalzone tipo, 
da Kurt Meisel, e a quella sua madre straripante e spudorata, orgogliosa ea 
un tempo disperata del figlio. La crudezza della rappresentazione non repelle 
che di rado, perché ci si avverte l'impegno dell'approfondimento psicologico, La 
figura della smaniosa e confidente fanciulla resta, invece, tutta esteriore, e se 
sssume talvolta effimere parvenze di umana verità è soltanto per l'impegno con- 
vinto che ci mette ad animarla Kristina Soderbaum, la quale tuttavia non basta 
è voltare nel commovente i troppo grossi effetti del finale, La piccola morbida 
Anuska resta in mente non per gli atteggiamenti scolastici da sedotta. sconso- 
lata, ma piuttosto per la spontanea infantile leggiadria delle sue sventate corse 
campestri, per l'ilare ingenuità delle avventanti civetterie che portano, sbi- 


rientemente 


attorno a questo 


gottita © beata, non al sacrificio, ma al dono di se stess: Di 
L'interesse maggiore del film risiede però nel colore, ottenuto’ col proce 
dimento Agfacolor. 


(C'è chi, non sapendolo già, vuol sapere, sia pure upprossimativamente, in che 
cosa consiste questo sistema di invenzione tedesca, trasferito nel cincma normale 
dal passo ridotto © dalla fotografia a piccolo formato? Ripeto la lezioncina che 
ci fece, a Venezia, 1l professor Rahts,. che dirige appunto i laboratori scientifici 
dell'Agfa. Chi non se n'interessa, salti pure.a piè pari il pezzetto ed esca addi- 
rittura dalla parentesi. Dunque, questo cinematografo a colori — e non colorato, 
come si potrebbe dire, invece, riferendoci al Technicolor — viene da una tricro- 
mofotografia, cioè da una pellicola negativa composta di tre strati sovrapposti 
attraverso i quali i colori del soggetto si scindono nei tre colori fondamentali 
Lo strato superiore fissa gli azzurri, quello intermedio i gialli, l'ultimo i rossi 
Allo sviluppo, si formano sul negativo, contemporaneamente, sui tre diversi 
strati, tre diverse immagini cromatiche insieme a quella consueta in bianco e 
nero, prodotta dai sali d'argento; una gialla sullo strato superiore, una purpu- 
rea sullo strato {nterposto, una verde-azzurrognola sullo strato inferiore. Elimi- 
nato l'argento, rimangono sulla negativa le sole immagini a colori, risultando 
invertiti non soltanto | valori di chiaro-scuro, come sulla negativa usuale, ma 
1 colori medesimi, per modo che l'azzurro diventa gial!o; fl rosso, verde; il verde 
rosso. La negativa a colori invertiti viene pol copiata su una pellicola positiva 
dotata delle medesime proprietà e su di essa sì formano — o davrebbero for- 
marsi, dico di mio — i colori esatti), 

Credo sulla parola ai produttori | quali affermano che allo stato attuale della 
tecnica non si può far niente di più e di meglio, @ che perciò La città d'oro è 
da considerare come un punto preciso di riferimento. Ma sono appunto le possi- 
bilità di questa tecnica che mi lasciano ancora perplesso. 

Lo dissi s-ibito quest'estate, alla prima visione della pellicola nell'edizione ori- 
ginale alla Mostra del cinema, lo confermo ora che meda sono riguardata tutta, 
dal prineipio alla fine, con riposata attenzione: nonbstdate gli evidenti progressi 
fatti dalle ultime esperienze, se si vuol riprodurre cromaticamente il vero com'è, 
ancora non ci si riesce per la ragione che molti del colori naturali risultano afor= 
zuti 0 attutiti oppure contraffatti del tutto. Vengono bene le tinte accese, come 
certi gialli lacca, il verde vivo, soprattutto i rossi fiammanti (e avevamo già, sugge- 
stivo nella memoria, il lontano sventolio del purpurei mantelli di « Beky Shagp ») 
ma quelle pacate e tenui si sfalsano o non risultano affatto. C'è poi che il nero 
assoluto e l'azzurro carico fanno bucce nello schermo, che il bianco è sempre 
leggermente patinato. Sicché, specialmente le scene usuali di vita moderna, nelìc 
quali hanno tanta parte | toni neutri e smorzati, non è possibile renderle nel 
loro valori e nei loro rapporti con un sistema che le fotografa come sono in 
realtà e mira a riprodurle fedelmente 

Infatti il regista Veit Harlan, pur avendo predisposto accortamente e disse- 
minato senza economia în tutte le scene un ricco e vario materiale cromatico 
(fino ai pacchetti delle sigarette e ai cuprei riflessi de! capelli tinti sfacciata- 
mente), gli effetti più singolari li ricava dalle costumanze del folclore: stoffe 
variopinte, collane sgargianti, coccarde, gale, nastri, fiocchi, fusciacche multico- 
lori, corone floreali. Ma basta Îl contrasto con una casacca di fustagno marrone, 
con-una giubba di cucio naturale, con. una grigia giacchetta cittadina perché 
tutto dia nell’artefatto. Peggio, pol, succede per l'incarnato del volti, che diventa 
fome di lucida comipatta porcellina o di cera rappresa. Nel paesaggio, anche 
laddove fiori, bacche, frutti rutilanti mettono note vivaci @ giuste, non si ritto 
che raramente il censo della natura. E le vedute notturne hanno immancabil- 
mente la falsità delle messinscene teatrali, con l'ombre giocate sul blu, e i 
tiftessi rosso-giallini delle gelatine. L'occhio si riposa e s'appaga a taluni miti- 
gati aspetti del vero sul tipo delle vecchie ma limpide stampe colorate che si 
vedono ancora, ai muri, nei circoli di caccia o delle corse a cavallo (ho in mente 
soprattutto, naturalmente, la grande scena equestre alla sagra campagnola), op- 
pure a cupi liquidi quadri come quelli trasparenti dai vetri degli acquari: è qui 
alludo a certt verdi viscidi scorci di palude con le bisce guizzanti fra l’erbe tra- 
dice e i rospi che tonfano nella. mota. Però l'impiego più legittimo e attraente 
del. procedimento mi sembra lo faccia intravedere il balletto teatrale nell'opera 
di Snfetana, al quale s'estasia la piccola provinciale moldava (e rammento per 
conto mio-un cortometraggio, pure all'Agfacclor, c finche quello presentato a 
Venezia, sulle danze di due magnifiche ballerine tedesche) e cioè nello spetta- 
colo coreografico 0 di fantasia, dove il colore, assumendo autoncme funzioni 
meramente decorative, non ha l'obbligo di rifare il vero, nemmeno di somi- 
gliargli. Arizi le irrealtà cromatiche dell'ambiente e perfino le sembianze da 
bambola o da fantoccio dei personaggi, concorrono ad accentuare il clima fia 
besco delle figurazioni, 


Arriva all'ultimo momento Vivi col tuo amore. L'incitamento del titolo è gra- 


CARLO A. FELICE 


devole,-ma il film assai. meno. 


, con Antonio dusio, Armani 
gia di Parsifal Bassi. (Voto Gnemei 


Alida Valli, protagonista del film « T'amerò sempre» ehe Mario Camerini 
dirige per la Cines, (Foto Pesce). - Sotto, Elena Zareschi nel film « Rita 
da Cascia », prodotto dalla Alcine con la regia di Leon Viola, (Foto Vaseli). 


a Calamal e Massimo Se 
nel film «Le sorelle Matera: 
tratto dal romanzo omonimò di Al 
do Palazzeschi, com la regia di 
F.. M; Poggioli. (Foto Vaselli). 
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INIMITABILE 
POPOLO DI NAPOLI 


A guerra che si combatte ha posto Napoli in <prima' linea» 
L'arco incantevole del Golto è diventato una trincea formidabile, 
il pennacchio del Vesuvio si è trasformato in una sentinelin 
Avanzata in faccia al nemico, la cui offesa aerea si accanisce 
con tanta brutalità sulla città di Mergellina, di Posillipo e-* 

Marechiaro, nella vana lusinga di scuoterne il morale e tutto il popolo 

Ut « Piedigrotta », è diventato d'un tratto un esercito di combattenti 

Chi ha visto Napoli in questi anni di guerra ha compreso quanto 
firande sia la nobiltà della sun italianissima gente, il cul senso di intui- 
Zione, di comprensione, di adattamento non ha paragoni, la cui passione 
patria è così radicata che niente può scuoterla, né la rabbia più cieca 
Yel nemico iracondo, né { disagi immancabili € puranco necessari 

Di questa Napoli guerriera e fiera bisogna oggi parlare. Questa Napoli 
Khe da tre anni offre testimonianza della sua forza, della sua bontà 
& della sua saggezzà, della sua devozione alla Patria, del suo entusia- 
mo consapevole, bisogna oggi additare alla nmmirazione di tutti 

L'argomento Napoli ha rappresentato in ogni tempo un tema allet- 
fante per gli articolisti dei giornali e anche recentemente più d'uno 
torna ad occuparsene, con div gazioni sempre interessanti e saporose 

L'incanto del Golfo, le magie di Capri, di Sorrento e-di Amalfi, le 
Poesie di Di Giacomo, di Muroio, di Galdieri, di Bovio, le suggestive gio- 

Fle del suoi famosi pittori, la ingegnosa filosofia dei « battutisti »; le vo- 
tuste antichità di Pompei e di Ercolano; le opulente e Spassose storie 
dell'Ottocento; l'eloguenza formidabile degli oratori e la sapienza giu- 
Fidica dei grandi avvocati, offrono un materiale inesauribile e sempre 
più nuovo e più vasto: è una miniera doviziosa, dalla quale la penna 
esperte degli scrittori di tutti i paesi ha tratto materia per le loro 
Filucenti ed assai spesso interessanti rievocazioni e elaborazioni. 

DI tale Napoli della quale, con maggiore o minore efficacia e con 
maggiore o-minore gusto, tanti si-sono-occupati -@ si occupano, sarebbe 
proprio superfluo per me, che non posseggo l'arte loro, ripariare di 
Huova o 

È invece del popolo di Napoli di oggi,.di questo inimitabile popolo 
Malianissimo, che mette conto di dire. parola.e. prospettare un quadro, 
She vuol essere anche enunciazione di. un graride yroblema nazionale 
Khe il dopoguerra vittorioso affronterà, certo, con decisiva volontà di 
sdluzione 

E quando parlo del popolo napoletano intendo riferirmi alle tante 
migliaia di persone che vivono nel « bussi», a'tutta quella massa di 
Rente che campa di umili mestieri, di piccolo artigianato, di modeste 
pecupazioni; intendo cloè riferirmi a quella massa di gente che vive 
Yel frutto del lavoro della giornata e che non è mai sicura se l'indo- 
Rnani sarà eguale al giorno che è passato; a tutta quella massa di per- 
Rane insomma che non può abbandonare la città che rappresenta per 
lessa la sola fonte di vita. Intendo riferirmi al grande esercito di lavo- 
ratori che all'alba si avvia verso quella zona industriale chè il nemico 
predilige nella sua impotenza malvagia; n quelle migliaia di popolane 
bpro'ifiche per le quali la famiglia ed i piccini rappresentano il solo, 
Nero, grande dono di Dio. 

Ebbene questo popolo che si contenta di poco, che vive in sobrietà 
Ki desideri © in magnificenza di rinunce alla vita comoda, rappresenta 
oggi la più eloquente testimonianza della consapevolezza civica. 

Girando fra 1 «vicoli» di Toledo; Oppure fra il formico'alo umano 
Vel Borgo di Loreto, di .« Porta C ipuana », del Gradoni di Chiaia o del 
* Pallonetto Santa Lucia », dove j piccini sgusciano e si inseguono come 
in una enorme conigliera, non ascolterete un lamento, non sentirete 
un’Imprecazione. 

La vita. continua eguale: alla porta del « basso » — il terraneo che 
nccoglie tutta una famiglia che trova all'alba nella strada il suo sa- 
lotto, la sua stanza da pranzo e talvolta anche la sua cucina — il ven. 
Mitore di frittelle, Il ciabattino, quello che si industria ad. offrire all'ac 
Quisto legacci per le scarpe © cromatina, l'intarsiatore di rudimentali 
cammei, l'impagliatore di sedie, il cucitore di pantaloni per sarti: la 
stiratrice, l’artigiano più vario e più impensato, attende ancora alla pro- 


La chiesa dei Gerolamini a Wapoli sulla quale sì è sfogata la rabbia nemica, 


Una vecchia fotografia della Napoli ottocent 


ca: 1 popolari « Gradoni di Chiala ». 


pria occupazione il più delle vi 


olte saltuaria, col piccolo ricavo della quale dovrà provve- 
dere alle sia pure modeste 


igenze familiari della giornata. E vi provvede sempre. 
Quando squi'la la «sirena dell'ailarme a, ‘tufta questa gente buona, operosa. paziente, 
raccoglie 1 propri figli è si avvia a 


«ricovero ». E le «grotte» naturali scavate nella 


« montagna », le « gallerie » si affollano di popolo che attende sereno {1 segnale 


del cessato pericolo. 
In questi momenti, non udrete 
vi accadrà d'ascoltare questa sarà 
uscirà dalle labbra di questi popolan 
cillo», come è tradotto nell'e! 


famose 


ole di sconforto o di rammarico: se una maledizione 

soltanto rivolta verso il nemico; se una mala parola 

ni saggissimi essa sarà diretta esclusivamente a « Clur- 
loquio dialettale il nome del Primo Ministro britannico. 

A chi si meravigliasse di tanta calma e ne chiedesse {l motivo, si sentirebbe tutta al più 
papondere chei« cchiù nera d'a mezanotta» non c'è niente © che il sacrificio cittadino & 
ben poca! così nel confronti di quello che compiono Quei « cari figli di mamma », che si 
trovano @l Fronte, esposti ad insidie ben più gravi ed a erolsmi ben più probativi 

Ho tmecolto in via Emanuele de Deo, una delle strade più popolari dei popolarissimi 
« quartieri » di via Rom perché il popolo minuto si addensa anche, e forse più, nelle 
Immediate adiacenze di quel centro cittadino del quale {l Regime ha iniziato con decisione 
Secom Srandiosità di propositi la integrale bonifica — dl discorso di due vecchiette. all'in 
gresso di-un « basso ». 

L'una donnetta spiegava all ‘altra, a modo suo, la situazione degli eserciti contrapposti e 
quello che el'a riteneva {l progetto vanaglorioso del nemico. E l'altra rispondeva: « Chesto 
pupo duccedere; chesto ‘a Madonna nun "o po" permettere!» (Questo non può accadere 
questo la ‘Madonna non lo permetterà). 

(Così ho visto trascorrere a questo popolo tradizionalmente religioso il suo tetzo Natale 
di guerra: un Natale senza « rampognari », che l'incursione recente aveva fatto rientrar 
sulle montagne della Majella © del Sannio donde sogliono venire a Napoli in dicembre 
per la Novena; un Natale senza «capitoni », un Natale senza «struffoli‘» senza dolci di 
puepro e di «pasta reale» e senza la Messa di mezzanotte che vedeva i Templi rigurgi: 
tanti nella mitezza del clima tutt'altro che invernale. 

Eopure nessuna nosta'gia e nessun rimpianto è affiorato: la Messa il popolo l'ha ascol- 
jata con la stessa intensa fede a mezzogiorno e la notte della Vigilia in tutti 4 + bassi 
in tutte le case operaie, come in Quelle agiate ed in quelle di coloro che hanno potuto 
Lifollare» nei paesi vicini, il Divino Bambino è nato lo stesso nella Grotta dell'improve 
visato Presepio, attorno al quale ha alitato una fede ed un sentimento di grande amore 
ed attorno al quale èrano raccolti spiritualmente | fratelli lontani 

ll popolo di Napoli di oggi è dunque questo ed è il popolo di 
solo «trombette » a « Piedigrotta »; non solo canzoni anche se belle, anche se espressione 
altissima di canto popolare; non solo incanti di sole, di clelo e di mare: ma gente conse, 
pevole, attuale e dotata di un buon senso squisito, di una comprensione immediata, diruna 
intuizione quasi miracolosa, che dà ad essa la certezza del domani che dovrà schiudersi 
@ guerra finita, alla grande città mediterranea. 

Napoli che è sempre stata un'entità superba nella vita nazionale, ha diritto nell'avve- 
nire è riavere la sua «funzione» ed è un diritto che si è conquistato con tanti alti titoli 
di nobiltà. 

Sino al 1860 fu centro europeo di primissimo piano e la sua economia si basò sulla sua 
< funzione » di Capitale di regno. La « funzione » economica di Napoli, a fine 800 ed ai prin- 
cipi del secolo, si ridusse a quella di punto di raccolta e di partenza delle moltitudini di 
contadini meridiona'! che la cecità del governanti dell'Italietta umbertina costringeva 

ad abbandonare la Madre Patria, per portare al di là dell'Oceano { tesori della loro tagica 
feconda ed a quell'altra di attrazione delle comitive di plutocrati stranieri che venivano 
sulle rive del Golfo ad assorbirne le naturali bellezze e più ancora alla affannosa ricerca 
di un folclore di maniera creato dalle Agenzie Cook e illustrato dal « Baedeker». Unal 
tra «funzione» importante di Napoli fu rappresentata dal suo Insigne Ateneo, al quale 
accorrevano da ogni parte dell'Italia Meridionale ! giovani ad apprendere alla scuola dei 
maestri. celeberrimi. 

Il dopoguerra deve ridare a Napoli la sua eminente « funzione » e dovrà assegnare al suo 
inimitabile, buono, intelligente, laborioso popolo {l. posto che ad esso spetta nel quadro 
della grande Italia, verso la quale protendono gli sforzi e gli eroismi delle generazioni 
combattenti 


Napoli di sempre. Non 
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Romanzo di ARTURO ZANUSO 


che s'era ripromesso: arrivare a Fresèle, sacciarsi sotto un mugo e dor 
mire. ‘Però se dormo tornerò o casa in ritardo e la Santa si arrab. 
bierà... ma io le dirò che è stato fl vicebrigaciere a trattenermi, e n 
dirà nulla. 
Ml processo dei pensieri proseguiva ler.t0 
La mia donna non dirà niente: l'ha derto 
vello s'arrestò per un attimo, come incenpi 
Già, perché me l'ha detto anche lui 


XII Se dormo, disse fra sé, forse non ci penso più E allora ricordò que 


allora lei 


el suo lento cervelli 
nche la guardia... Il lavorio di 


Il mulinare riprese: fo penso che qu i0 è perché no > dall 
guardie: io faccio il portatore e lei la\a la biancheria. Ma 1 K 
che lei tace perché il vicebrigadiere é-posito si dà importanza, e donne 


piacciono quelli che si danno importanze 

Che la moglie lo tradisse, son gli era toni passato pel capo. Aveva visto, sì 
una volta Esposito curvo su di lei. ch'era alla fontana, dirle qualcosa all'orec 
chio. Poi entrambi avevano riso; ma per ques a sembrato un fatto così 
naturale che se l'era dimenticato subi'o, e non nemmeno pensato di chie 
dere a Santa di che cosa si trattasse. Ora, però doci... Becco, lui? Lo 
pensò astrattamente come se la cosa non lo riguardasse. E provò a immaginarsi 
di esserlo. 

Disse due o tre volte fra sè: io sono becco, io sono becco ma la frase £ 
venne presto » nola: gli pareva che gli lasc in % = i 
ripeté le parole che aveva detto la guardia hiaro ch 
vi fosse in questa esclamazione un significato 4 spiegazione 
che l'altro gli aveva dato poteva esser sincera; anzi, doveva esserlo. No, non 
era possibile che sua moglie... Ma il dui ciato da una parte, riappariva 
dall'altra. , ; i 

R'cordava d'aver visto una volta alla fiera di C respadoro un ban % nd gio. 
cattoli, fra | quali v'eran certi ometti panciuti. ridicoli. senza gambe, alti pocs 
più di due dita, che per quanto si cercasse non si riusciva mai a far stare {a 
posizione orizzontale. Il venditore li plegava in giù col dito, ma appena l'aveva 
levato, quelli si sollevavano di scatto e riprendevano ondeggiando la posi 
eretta. Così gli pareva del suo dubbio: finché lc LI sà par pene A i 
esso stava appiattato in fondo allo stomaco, ma appena > ametteva - n sa pe 
ecco che gli si riaffacclava con una forza propria. quasi è esa è vivace. Bra 
me una nuvola nera, più grande dl a . ce =" ha gn la permeava 

ui e lo compenetrava fin nelle più piccole fib: c 
s PA uscì fuor del bosco, al limitare del pascolo Mi ito di Sot 
to, la lunga striscia di radura, coperta di un verde ormai gialiatizo. come, una 
lerga macchia sulla costa scura, era già tutta chia sole. £ eva ) 
Vichio alla balia, affaccendato a spaccar legna, che Jéc chele, fl garzone, un rager- 
zotto robusto di quattordici 0 quindici anni, portava nell'interno » larg! 


vi: ì correva 
«°°° hè, Massimo! — gridò il Viola, vedendolo passare sul sentiero, che corr 


a una cinquantina di metri dalla malga. — Hai cambiato strada quest'oggi? 
Oggi me la prendo comoda, — rispose ll portatore, senza fermarsi, alzandc 
a mano con l'indice teso in segno di saluto. 


bene... Come va? È un pezzo che non ti vedo. 


Come sta la Santa 
La Santa? Ah, benissimo... Ti saluto perché ho frett 

Mettendo piede nel pascolo battuto dal primo lucido sole mattutino egli ave- 
va avuto una momentanea gioiosa sensazione di liberazione: si era sentito più 
leggero, s'era sentito d'essere un altro; ma l'ultima domanda del malghese l'ave- 
va ripiombato nel suo mondo sotterraneo di pensieri, come chi camminando 
senza guardare davanti a sé, sprofondi in una improvvisa fenditura del terreno. 

La Santa.. Anche lui.. Perché il Viola gli aveva domandato della Santa? Non 
s'usava fra loro domandar delle donne... Per qual ragione egli l'aveva nominata? 
Forse perché della sua Santa si parlava in giro? Tanto che veder lui e pensar ® 
lei fosse tutt'uno? 

Abbandonato fl sentiero, Massimo tagliò su dritto per il pascolo ripidissimo. 
Le gambe lo spingevano violentemente passo per passo: arrivare in cima, arri- 
vare a Fresàle, vedere fl vicebrigadiere, parlare con lui, cercar di capire, 

La Santa, davvero, non era più quella di sel anni prima, non era più là ragazzi 
che egli aveva conosciuto alla sagra di Durlo, e che aveva ritrovato all'autunno 
andando a castagne pei boschi 

Ricordi di fatti lontani, dissolti nel tempo, di cui qualche immagine era tima= 
sta viva e staccata, come a sé stante, senza alcun collegamento coi fatti dell'og- 
gi... Un corpo magro, snello, due mani scarne e nervose, capelli lisci tirati ale 
l'indietro e riuniti in un grosso chignon alla radice della nuca; due caviglie sot- 
Uli, sulle quali si rivelava potente lo sforzo di puntare il piede nel pendio rie 
pido del bosco; il rumore crosciante delle foglie e dei ricci calpestati, il movie 
mento delle anche. delle braccia che si Alzavano e si abbassavano per la raccol 
ta; la lunga gonnella, che nel piegarsi della ragazza le saliva fino a metà polpa 
cio, scoprendo le ruvide calze di mezzalana a strisce trasversali bianche e rosse. 
Pol la sua mano, che s'era afferrata a una caviglia e l'aveva tirata, trascinata in 
giù, finché lei era caduta per terra... e nel cadere ella s'era girata repentina- 
mente mostrando tutte le gambe fin sopra il ginocchio... Il giofoso rotolarsi sulle 
foglie, le punture dei ricci... Poi, l'immobilità, il silenzio. E in quel silenzio la 
voce lontana di una compagna che chiamava: Santa, Santaaaa... Gli era sembra- 
ta la voce del Signore, quella: « Saul, Saul! perché mi perseguiti? » ed egli aveva 
sentito una ondata di rimorso. Nessun di lor due aveva neanche pensato di. ri= 


spondere, ma s'erano stretti ancor più... e quindi s'eran seduti, come istupiditi 
sul sio sacco pieno di castagne. 


Quanta differenza fra quella ragazza sedu 
Imbambolati. che si guardavano attorno 
viveva con lui, divideva Je sue fatiche, 
della notte. 


ta sul sacco, gli occhi assorti, quasi 
senza espressione. e la donna che ora 
Bli stava vicino tutte le ore del giorno e 


vid 


PERSE AT n e; 


EP 


‘Massimo fu quasi tentato. di fermarsi. Non 
te anche gli altri lo avevano visto. E pol, a quel- 


lano, cercarido con gli occhi il Blanco, se per caso fosec vicino 
Il potesse fi si a chiacchierare con lui. Ma tl Bianco, 
, al trovava con lé vacche dall'altra parte «cita valle. 


| Sebbene lentamente, la baita e lu casetta delle 

gue € il dovere lo spingevano avanti, vincendo l' 

TH terreno era piano, ma a lui sembrava di camminare in salita. Quando giunse 

(lla testata della valle, in quel punto dove doveva abbandonare il sentiero per 

Voltare a afnistra, gli parve di un grido, Egli si fermò e stette in ascolto. 
rta della caserma era socchiusa. Si sentiva da dentro un torbottare con- 
Mi triorrizsaneate, una voce gridò: « No, no, non so niente... Lasciatemi 


si avvicinavano, Le 
della suo riluttanza. 


(ba 
ifuso. 
igtaro, 


| più alto. 
{_Huomo era ll indeciso, incerto se attendere o se farsi velere, quando la porta 
Tal apalancò, e apparve Currini, la guardia scelta. 

7 Oh. gli fo. — finalmente siete arrivato. Venite avanti: 


compreso: invece di guardare colui che gli 
gli abarrò gli occhi in faccia al sottufficiale. 
"> Non-hat capito? Voltati: quell'uomo dietro di te. da 

Un attimo di indecisione, pol il montanaro si voltò di scatto. La gioia di non 
conoscerlo fu tanta, che gli sfuggi un sospiro di sollievo. 

— Ebbene? L'hai mai visto? 

— Mai, — egli rispose, senza un attimo di esitazione 

— Seli proprio certo? 

— Certissimo. 

— Lo puol giurare? 

= Lo giuro: non l'ho mai visto, 

Seduto Sulla pietra del focolare, i pugni chiusi, stretti fra*le ginocchia, tutto 
Il corpo rarinicchiato e raccolto come in posizione di difesa, Il prigioniero guar- 
Gava alternamente Massimo, il vicebrigadiere e le guardie, Aveva gli occhi 
@batrati, pieni di un misto d'odio e dl.terrore, « 

Come la volpe quando è caduta nella trappola, pensò lo Stùrmese. 

— Mi pare impossibile, — sillabò Esposito, scotendo Il capo: — vi conostete 
età da queste parti... Per caso, non saresti inche tu d'accordo con'questa gen- 
le glia? 

— lo? — proruppe Massimo: e rimase con la bocca aperta senza riuscire ad 
®rgiunger parola. 

Currini gli batté una mano sulla spalla. — Via, via... il signor brigadiere vuol 
scherzare: non prendetevi paura... Cercate bene nella vostra memoria... Non 
l'avete proprio mai visto? 

La risposta usci repentina, — Morissi qui sul colpo! 

Currini si grattò la testa, 

= Volete che vi dica una bugia per perdere il posto? — soggiunse il portatore, 
che ormai aveva ripreso fiato. — Nor sarò mica matto! 

La guardia scelta si avvicinò ad Esposito e gli sussurrò qualcosa all'orecchio. 
Quegli assenti. 

— Venite un momento con, me, — disse allora, rivolgendosi di nuovo allo 
Stùrmese. E. facendosi precedere da lui, uscì e chiuse la porta. 

I due. si allontanarono di qualche. passo. 
= Ascoltatemi, Massimo, ora che siam fuori potete parlare liberamente, Siete 
broprio certo di non aver mai visto quell'uomo che è là dentro? 

n Aa) si posò le mani sul petto e guardò il cielo in atto di disperazione. 
— Ma, luro... 

# .— Via, — insistette l'altro, insinuante, — di che cosa avete paura? E pol, pen- 
sateci, se dite il falso, non solo perderete il posto, ma sarete anche denunciato 
per complicità. 

Massimo si senti venire le lagrime agli occhi. — Ma, se vi ho detto... Dio mio, 
come posso fare a canvincervi? 

Il suo accento era tanto accorato, che Currini sentì il dovere di consolario. 

— Non abbiate timore: se avete detto la verità, nessuno vorrà farvi del male. 
Ma il brigadiere è arrabbiatissimo: sperava che vai lo conosceste. Non c'è verso 
Gi cavargli di bocca il suo nome; dice che.è austriaco e non vuole dir altro. 

— Che cosa ha fatto? — chiese Massimo, 

— Fatto? Chissà ‘che cosa ha fatto... I] brigadiere è convinto che ‘egli sla d'ac- 
cordo con due contrabbandieri... È ‘un affare ingarbugliato.., Il brigadiere è sta- 
to tutta la notte dj lunedì in appostamento, e non è nessuno... Ora, l'uo- 
mo che abbiamo preso era venuto per prendere due formaggi... Insomma, nem- 
meno lo so bene di che cosu si tratti..; " 

Massimo s'era voltato dall'altra parte per nascondere il viso subitamente im- 


vee 
È i, ma invece, secondo il brigadiere, 
«sarebbero stati i medesimi che alla notte dovevano passare il conftrie col con- 
Itrabbando. Son stato io a fermarli. Hanno detto che erano di una contrada qui 
lsotto: gli Smiderle, mi pare... Anzi, han detto che si chiamavano:.. 

Currini si interruppe, avendo udito aprirsi la porta. 

I cuore di Massimo, che batteva come volesse balzar fuori della cassa torî- 
cica; s'arrestò di colpo. E: era apparso sull'uscio, e avanzava verso | due'a 
lunghi passi bilanciati. % x 

=, — disse questi, — hai pensato Massimo? ‘Come si chiama? 

RIgRAeIA nori rispose, e'Qortti scosse la testa per far segno ch'era inutile per- 
ei 3 Ù n 


+ appunto domandandogli, — disse la guardia, — se conosce quei Giù- 

Ri giuprme=o e figlio, come si sono dichiarati. 
— Quelli dovresti conoscerli, — disse il vicebrigadiere. SELLA 
Con'uno sforzo, Massimo riuscì a dominare il o, habent: cai vplio. 
=- Antonio e Giuseppe? — balbettò: — conosco Smiderle, ma nessuno di 
neisco, <- esclamò Esposito rivolto a Currini, agitando un pugno in aria: - 
lc pensavo io che t'avevano giocato... 

Tutte le inze che egli aveva riposto nell'interrogatorio del portatore pre- 
cipitarono. È il Destino, egli pensò: è il Destino che si fa beffe di me. Ebbe uno 
scatto rabbioso e strinse i denti. Ma {o saprò vincere anche Îl Destino... Voglio 
1° Primmiriamo, — disse sectamente. — E tu, Massimo, non parlar mai, qua- 


U cosa io dica, Devi soltanto ai col capo. 
Mae ut ra TECO pi sea 1 due ima. 1 
‘medi oi 


lesimo posto, ma le sue mani erano po- 
grandi dalla pelle morbida e al contempo raggriczita: 

due mani stranamente bianche, che contrastavano col color scuro di sole e di 
sporcizia del viso. . 
nedato 1 dorma fa: sco Sit intaliaarai della gua supposizione gii 

k n si 

perduto | formaggi della scommessa. Il conv: E ea PODI E, 
io con aria smarrita, v andò 0 


di esse, e poi proseguì 
= perenne ha confessato di conoscerti. 


La sillaba si strozzò nella gola del portatore: gli occhi fiammeggianti del vicc- 
brigadiere s'erano girati su di lui e lo dominavano 

= Quest'uomo ti conorce, — egli ripeté. È 

Sembrò che lé parole facessero poca impressione sul casuro. — Se mi conosce 
= egli borbottò, — saprà bene che sono austriaco. —E si voltò verso Massimo. 
Ma questi, a sua volta, aveva già girato il capo, e guardava fuori da uma finestr} 

— Austriaco o non austriaco, — insistette , comi ad alzare-il 
tono della voce, — tu sei complice di contrabbandieri e devi dirmi fl loro nome, 
se hai voglia di tornare a casa; altrimenti dovra! dirmi il tuo, il lorò. e pol an- 
drai a finire in prigione. ) 

Il portatore si voltò di scatto e fissò Il casaro, cercando di cogliere il suo, squar- 
do. La sua mente era tutta protèsa in un pensiero: no, non dir niente, non dir 
niente... E il casaro, che già per conto proprio i nomi veri non lì avhebbe mai 
detti, colse a volo quegli occhî imploranti, e si senti rafforzato nella propria fer- 


niezza. 

= Si chiamano Giuseppe e Antonio Smiderle? i 

Il tono era quasi conciliante, ma l’uomo scosse la testa senza rirponticre. 

— Come si chiamano, allora? , 

= Non lo so, 

ll vicebrigadiere emise una specie di muggito, e gli andò col pugno chiùso 
sotto {l viso. Anche Currini, Cimarrone e l'altro doganiere gii si fecero attorno 
con aria minacciosa. È 

— State indietro voi, — gridò Esposito, rivolto ai suoi uomini. — Basto io Solo 
per farlo cantare. Fi 

= Per l'ultima volta, vuoi parlare? — gli chiese quindi, a denti stretti 

Il casaro ebbe la sensazione d'essere perduto. Guardando di traverso il suo per- 
secutore, eg.i si alzò pian piano brancicando dietro la schiena per afferrare l'at- 
tizzatolo, un pesante pezzo di ferro ch'era appoggiato In piedi nell'angolo contro 
li fianco del camino. Ma il vicebrigadiere fu più svelto di lui: prima ancora che 
la sua mano arrivasse a contatto col ferro, inarcò il braccio in ariave gli tirò a 
tutta forza un pugno sulla mascella. L'uomo ondeggiò, emise un gemito, ma con 
un balzo fu in piedi. Non capiva più nulla: si sentiva l'anima di un toro infu- 
riato. Fece un passo Indietro, come per raccoglier le forze, e si precipitò a testa 
bassa contro lo stomaco di Esposito, che, colto di sorpresa, non aspettandosi un 
calvo così violento, andò a finire contro la tavola, con la schiena sul succo delle 
provviste. Currini, che si trovava vicino a lul, si buttò addosso al casaro, cer- 
sando di fermarlo, ma questi riuscì a divincolarsi, e infilata la porta, ch'era ri- 
masta aperta, girò l'angolo, saltò il muretto e si sianciò a corsa pazza giù per i! 
pascolo. 

La guardia scelta. è gli altri due doganieri, che al primo momento erano ri- 
masti indecisi, colpiti dall'ardire dell'uomo e dalla rapidità con cui fl fatto s'era 
svolto si fecero attorno al loro comandante per aiutarlo ad alzarsi. 

Respingendoli affannosamente con entrambe le mani, Esposito sì rhisc ad ur- 
lare: — Presto, rincorretelo! Via tutti! 

Fece lui stesso per correre avanti, ma il colpo allo stomaco gli aveva provo- 
cato una nausea tremenda. Quando giunse sulla porta, sentì che non poteva più 
proseguire: dovette appoggiarsi «allo stipite, e così facendo impedì il passaggio 
agli altri, che lo avevano seguito. Tuttavia il senso del dovere noù lo abbando- 
si fece forza e si tirò in parte dicendo con un filo di voce: — Correte, corre- 
te. ma ricordatevi di non sparare. 

E poiché quelli esitavano a lasciarlo, soggiunse più forte: — Presto, presto. 
altrimenti vi scapperà. 


gni di della casetta. Allora mise l'avambraceio contro il muro 
con la mano aperta, e posandovi la fronte diede libero sfogo alla nausea. 


XVII 


diceva Massimo ogni tanto: — passerà, 
Esposito mo, come sogliaborido: Di quando in quando, piegava la schie- 
si inarcava tutto nello sforzo. 


Ora sto Ma poco meglio, — disse infine. — È stato un bel colpo... Avevo ap- 


contento di sentire che state meglio, — disse il portatore; — ma sareb- 
be forse il caso che v'andast 


le a sdraiare sul letto. E sarebbe bene che prendeste 


passione, nem- 
fuggito. Provava soltanto un desiderio vago 


meno odio per esa che éra 


di riposarsi, di chiuder gli occhi. s 

Si: avviò ondeggiando con le braccia ciondoloni verso l'interno, seguito da 
Massimo, e quando tu giunto davanti alla scaletta si fermò. Come esausto, si 
appoggiò al corrimano. s 

— Fammelo molto: forte il caffè, e portamelo: di sopra, — disse con voer stanco 

Al vederlo ridotto ‘in quello stato, il montanaro fu. preso da. un momentaneo 
senso di compassione. Sebbene .con istintiva ripugnanza lo alutò a salire, e ap- 
pena lo vide seduto sulla branda, tornò giù ad accendere il fuoco. 

Mentre attendeva che l'acqua bollisse, egli si avvicinò alla finestrella che guar- 
dava il fondo valle, ‘e buttò fuori.lo sguardo, ma.non vide alcun segno del fug- 
gitivo e dei,suoi inseguitori. Pensò che avessero già. passato lo sperone in fondo 
8) colo, e che ora si trovassero nella valletta che segnava l'inizio della Zèvo- 
la . Quasi senza pensarci, cadde in ginocchio a si mise a pregare. 


(Continua) ARTURO ZANUSO 


nes lata 


ua 


La sala della Convenzione nel nuovo film di Forzano « Piazza 

. si 
Sepolero », - A destra: Giovacchino Forzano dirige una scena del film. 
AI suo fianco uno degli interpreti principali. Gi Tumiati. 


GIOVACCHINO FORZANO LAVORA... 


DALLA CONVENZIONE 
A PIAZZA 
SAN SEPOLCRO 


TIRRENIA si giunge oggi con mezzi di fortuna; se uno 

sbuffante « gassogeno » non fosse venuto a rilevarmi alla 

stazione di Livorno avrei corso il rischio di dormire 

sotto le stelle. Gli alberghi sc impletamente pieni 

e Îl portiere di notte neppure alza gli occhi per fare un 
cenno di diniego ag°i occasionali clienti; la sala d'aspetto della 
stazione è affollata di militari che dormono in tutte le posizioni 
immaginabili: ne ho visto perfino uno che dormiva in pledi, ap- 
poggiato ad un trespolo che sembrava gli facesse l'ufficio del più 
comodo def letti. 

Finalmente giunse la macchina che doveva condurmi a Tirm 
nia. Il conducente sembrava che avesse molto sonno e mi pregò 
più volte di parlare per tenerlo sveglio. La città era completa- 
mente deserta sotto una luna straordinariamente luminosa. Le 
uniche figure vive erano quelle delle ronde armate italiane e ger- 
maniche. 

Poi la macchina usci dalla città e si lanciò su un nastro bianco 
fiancheggiato da due pareti d'alberi. D'improvviso avanti al fari 
apparve un muro dipinto a strisce verticali bianche e nere wu cu 
eta scritto «alt!». È un posto di blocco militare. Verificarono 
minuziosamente i miei documenti. Dopo pochi altri chilometri 
l'automobile si fermò alla porta di un albergo addormentato. 

Il mattino successivo, cci sole, il paesaggio si rivelò assai di- 
verso. Ricordavo Tirrenia di qualche anno fa: gli stabilimenti 
piantati, con l'unico albergo, in mezzo ad una località semide 
serta. Adesso gli stabilimenti si sono ingranditi, gli alberghi sono 
due e la zona è popo!atissima. 

Al pianterreno dell'albergo c'è un gruppo di attori che attend: 
di essere chiamato al lavoro. Rossano Brazzi legge semisdraiato 
su una poltrona e Vivi Gioi sta scrivendo una lettera. Sulla 
strada che conduce agli stabilimenti incontro Gualtiero Tumiati 
che cammina con una energia insospettabile nelle sue vecchie 
gambe. Ai cancelli non c'è il solito cerbero che vigila su tutti 
gli stabilimenti cinematografici. Qui non ci sono curiosi da re- 
spingere; a Tirrenia tutti, anche | bambini, lavorano in cinema- 
tografo. Steso attraverso | cancelli c'è soltanto un cane da caccia 
meditabondo che dopo avermi guardato e constatato che non ero 
munito di ruote non mi stimò degno di costringerlo ad alzarsi, 
[dovetti scavalcario per inoltrarmi nel viale fiancheggiato di co- 
istruzioni scenografiche che il tempo si sta incaricando di de- 


imolire. 


PARE CRA ALE VERA 


delle prime scene del film: nella cabina del comandante della nave inglese che tor- 
Da in patria. La lavorazione di « Piazza San Sepolcro » procede rapida sotto la direzio 
Ne di Forzano che ne ha elaborato il soggetto dandogli ampio respiro d'immaginazione. 


% dirigenti della Banca Ledis In un quadro tra | più significativi del film per quel 
Che in esso è contenuto di antingiese. I caratteri sono perfettamente resi dagli interpreti. 


Una gloria del.« muto », l'attore Alberto Capozzi (in piedi), nel ruolo di Rothschild. - 
A destra; il bello scenario dello studio del banchiere Ledis. (Fotografie di Gneme); 


I) o il Maestro era nel suo ufficio. A Tirrenia Forzano 
Letra naliuppellativo unico ed inconfondibile di Maestro, Dovetti de- 
streggiarmi da solo nel dedalo dei corridoi per giungere ad una porta su cui 
era scritto « Direzione ». Dietro la porta c'era un ometto che lottava con una 
pila di registri: mi spiegò con buona grazia che quella era la direzione degli 
stabilimenti e che lo studio di Forzano si trovava alla estremità opposta del cor- 
fidolo. Quando giunsi davanti alla porta non ebbi più dubbi: si poteva udire 
Forzano che discu a voce alta. 

Lo studio di Forzano è una stanza nuda con una grande stufa di terracotta 
Un tavolo grande, uno scaffale sovraccarico di libri, di giornali, di fascicoli. Lui 
siede dietro al tavolo e impugna una pe semispuntata che intinge in un pre- 
zioso calamaio di porcellana che raffigura un Napoleone a cavalcioni di una 
poltrona. Sta discutendo con Il proprietario di una sartoria teatrale di Firenze 
che gli deve fornire | costumi per una scena di masse 

Cosa fosse il film a cui Giovacchino Forzano sta lavorando non sapevo gran 
che. Il titolo Piazza San Sepolero ricorda un avvenimento della storia del nostro 
tempo; e Îl regista stava discutendo di cost periodo napoleonico. Non 


mi del 


c'era molto da raccapgzzarsi. 
A chiarire il mistero provvide Îl Maestro stesso dopo che ebbe finito con 1 suoi 
interlocutori Ho comin sto film da un mese e non so quando potrò 


affrontato 


finirlo. È una visione che abbraccia due secoli, la più larga che ho ta 
fino ad oggi. Piazza San Sepolcro è il punto di arrivo, — continuò — Piazza San 
Sepolero è un simbolo, è la data che, nemici nti o nolenti, caratterizzerà que- 


imenti odierni? É questo che tenterò 
di spiegare. Le origini dell'imperialismo inglese sono lontane ma | documenti 
su cui è stato fondato non sono andati perduti. Li ho cercati con pazienza e sono 
riuscito a comporre una visione, rigorosamente storica, della parte che ha avuto 
l'Inghilterra negli avvenimenti che hanno sconvolto l'Europa dalla. Rivoluzione 
francese in pol. Ecco perché Piazza San cro si inizia dal 1794 

Mi prese per un braccio e mi trascinò fino al piant p alla minuscola sala 
di proiezione dello stabilimento. E così potei v parte del film: tutto 
quello che è stato realizzato fino ad oggi 

La visone si inizia con un incontro in mare. I figli di un grande banchiere in- 
amico di Pitt, salvano in mezzo al Mediterraneo un aristocratico francese 
riuscito a fuggire con tutto ll suo oro, E il rifugiato fa leggere ni du 
giovani il discorso pronunciato alla Convenzione da Bertrand Barère de Vieuzac, 
ex deputato agli Stati Generali. ottimo oratore e letterato assai meno felice di 
colul che con le sue liriche tirate guadagnò presso | contemporanei il sopran- 
nome di « Anncr della ghigliottina ». Eg!i non fu, forse, un perfetto esem 
plare di onestà politica ma è curioso rileggere owei qualche brano del discorso 
da lui pronunciato alla Convenzione contro l'Inghilterra. 

« SÌ. speculatori britannici, mercanti di tradimenti e di 
delitti, noi vi aborriamo. L'odio di Roma contro Cartagine 


sto secolo. Ma con unti ag' 


schiavi, banchieri di 
rivive nel nostri 


cuori come la fede punica rivive nei cuori inglesi. 
«L'inglese non può smentire la sua origine: discendente dai Cartaginesi e del 
Fenici, vendeva pelli di bestie e schiavi, questo popolo non ha cambiato il su» 


commereio, Cesare approdando a questa isola non trovò che un popolo feroce 
che si disputava le foreste coi lupi La sua civilizzazione successiva ha mante- 
nuto il carattere di questa origine selvaggia 

«Il sistema favorito dell'Inghilterra è corrompere la razza umana e farne 
morire una parte per asservire l’altra. Quello che sa fare di meglio è tentare di 
vincere il nemico affamandolo ganizzando il delitto, 

« bisogna che l'odio nazionale esploda, bisogna che i nostri fig! 
latte della madre l'odio per l'Inghilterra » 

A commento visivo di questo lungo discorso tenuto da Guido Notari che imper. 
sona Barère, Forzano ha ideato uno straordinario accorgimento tecnico: la mac- 
china da presa carrella prima da destra dell'oratore, «panoramicando, poi lo 
prende di fronte e pi indugiando anche su qualche altre 
particolare per poi | abbracciare la totalità della Convenzio- 
ne riunita 

La visione ideata da Forzano segue poi la 
avvenimenti dell’epoca, di una grande banca inglese costituita per sovvenzionare 
le azioni politiche a favore del predominio britannico. Banca ebraica, naturat- 
mente. La storia di questa Banca si ricollega all'Inghilterra di Pitt e a quella 
della Regina Vittoria fino a quella di Eden e Churchill dimostrando come l'In- 


succhino col 


n alla sua sinistra 


dietreggiare « 


loria, dedotta sui più importanti 


abilter si stata sempre governata da finanzieri che hanno asservito ogni 
azione dello Stato agli interessi del predominio economico inglese. E la visione 
conclude sul nostri giorni quando l'ultimo di di quei banchieri, fug- 
gendo In America col denaro, che stima non icuro, muore affogato in 


mezzo a quelle bott che sono state la sua unica idealità. 

Quando ha termi far passare tutte le sequenze fino ad oggi girate Forza 
no mi guida per gli Nel grande teatro, non ancora ultimato, si sta 
rifinendo la esatta ric ruzione del Camera dei Pari dove dovrà essere girata 
tina importante scena di complesso. In un angolo del teatro attiguo è stato Invece 


ambiente 


costruito l'interno abbandonato, u molto importante 


nella cronologia del 
In un p 


film 
colo mulino apparentemente abbandonato 


mulino 


ci dice Forzano 
finanzieri inglesi avevano installato una officina che fabbricava le armi più t 
ribili per la sua offensiva cont Francia rivoluzionaria, gli « assegnati » falsi 
Con quel den also gli agenti inglesi comprarono dal contadini francesi l'in- 
tero raccolto e lo distrussero per ridurre più presto la nazione nemica alla fan 

e così dicendo Forzano sfila di sotto un torchio uno di quegli « assegnati » e 
me lo porge. La filigrana dell'epoca è perfettamente imitata e quel biglietti, di- 
sposti in enormi pile, sembrano veramente pronti e travolgere col loro malefico 
effetto un intero paese. 

A coprire i ruoli più importanti di questo film di eccezione Forzano ha chiamato 
i volti più adatti, fra i migliori di cui il nostro cinematografo possa disporre 
Erme acconi e Gualtiero Tumiati sostengono rispettivame le parti dell'ul- 
timo e del primo presidente della banca su cui poggia la narrazione, Li fiancheg- 
giano Rossano Brazzi, Vivi Gioi, Osva'do Valenti che sosterrà il ruolo di Napo- 
leone giovane, Filippo Scelzo, Guido Notari, Carlo Romano e molti altri. 

Per quanto il film sia ormai finito sulla carta e la lavorazione proceda a ritmo 
celere Forzano non ipoteca ancora l'avvenire, mentre spiega il significato della 
sua visione si sente che ne studia ancora gli effetti, che non vuol dichiararsi sod- 
disfatto di ciò che ha minuziosamente preparato. In questo è la più chiara e be''a 
dimostrazione del suò temperamento d'artista, impetuoso, geniale e insoddisfatto, 
pronto ad abbandonarsi a imprese in cui profonde energia, sensibilità e magari 
quegli equivoci da gran sig dell'ingegno di cui i poveri non potranno mai 


comprendere il valore 
UMBERTO DE FRANCISCIS 
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soggetto tratto da una novella di Giuseppe Achille 


CARMINE GALLONE 


INTERPRETI 


ERMINI 
SPALLA . OSYALDO VA. 
LENTE . ENRICO VIARISIO 


ALTRI INTERPRETI 

LUIGI ALMIRANTE - NINO 

GIOVANNI GRAS 

30 - LUIGI PAVISE » GU. 
GUEMO SINAZ 


ED INOLTRE 


PRIMO CARNIRA » INRICO 
VENTURI 


troduzione, CINES 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


in India moti sempre più èruenti 
il viceré vuol dar le dimissioni. 
All'Avana vi son dei dissidenti 
che gettan bombe in tutte le occasioni 
e in questi versi, al solito, di nostro 
vi son solo le rime e un po’ d'inchiostro. 


mericoni 
qualche 


Un primato... schiacciante ed indiscv 
spetta a un ricco banchier nuo 
che con un'automobile di lussi 
ha investito otto donna in un sol mese 
Certo, è un banchiere molto originale 
tratta una donna come... un capitale. 


Î, agii anni che 
Iperdiamo! 


-10 FACCIO 180 ALL'ORA. 
— CHILOMETRI ? 


e Aleutine scontri aero-navali 
presi vincon tutti | giorni 


ALBERTO CAVALIERE 


Disegni di Palermo) 
—GiurAMi, Caro, ché 


| NON DAI RETTA 
A PROVERBI... 


Quando avrete letto «L'Illustrazione Italiana», inviatela ai soldati 


AI LETTORI che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Ministero 
see are a Ù della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


VII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


{Continuaz. Sport) 
10.000 lire per | corridori 
non accasati che parteci 
peranno al Il Giro d'Italia 
di guerra. La somma è 
tata. suddivisa -in_ dieci 
parti e verrà assegnata a 
Quei corridori che arrive- 
ranno in tempo massimo 
di ciascuna prova, cosle- 
chè anche i corridori pro- 
fessionisti della minore ca- 
tegoria, avranno un ade- 
Kuato premio alle loro fatiche. 

— Il corridore romano Quirino Tocca- 
cell è entrato a far parte per tutta la 
stagione in corso della squadra della 
casa Olmo. L'acquisto è assai importan- 
te quanto prezioso, perché il giovane 
Toceaceli, già maglia bianca nel I Giro 
d'Italia di guerra, è un corridore tena- 
ce, serio, volitivo ed è dotato di un no- 
tevole spunto di velocità che anche 
wella Milano-Sanremo gli ha permenso 
di piazzarsi ai posti d'onore. 

Con recente deliberazione la F. C. 

1 ha stabilito di non adottare mnova- 
zione alcuna per il Giro d'Italia di que- 
it‘anno. Perciò la grande competizione 
nazionale verrà regolata con la _mede- 
sima formula dello scorso anno e la 
classifica generale sarà data dalla son 
ma dei punti di dieci prove che, inizia- 
tesi con la Milano-Sanremo, si conclu- 
deranno nel mese di ottobre col Giro 
di Lombardia 


un h 


* Pallamano. Il presidente del C. O. 


I. ha deliberato di inquadrare nei 
grande organismo nazionale anche: lo 
kport della pallamano. In seguito a tale 
decisione, il Gruppo Sportivo della Pal 


lamano (G. S. D. P.) di recente istitu- 
sa alle dirette dipendenze del 
I 


c. 0. 
La presidenza del C. O. N. I ha de- 


liberato di offrire al G. 8. D. P. il Tre 
feo dedicato alla memoria dei nostri 
gloriosi atteti caduti per la P 
trofeo è trasmissibile e premi: 


base ad apposito regolamento 
provinciale che al 28 ottobre di ci 

anno sportivo sì sarà maggiormente di- 
stinta per Inquudramento, organizzazio 


ne, attività e propaganda 

Ecco 1 capisaldi del giuoco della 
pallamano che sta sviluppandosi gran- 
demente anche in Italia. Come nel giuo. 
co del calefo, anche nella pallamano 
abbiamo undici giuocatori che si di 


pongono ugualmente con un portiere, due terzini. 
tre mediani, cinque attaccanti, anche qui si tratta di 
far entrare un pallone nella porta opposta, adoperando 


però solo le mani, e il toccato di piede o con la gam- 


ba sotto Il ginocchio costituisce fallo. Schieramento. e 


COME L'ORO 
MEGLIO DELL ORO 


Con le stesse carat: 
teristiche di que! 
lo d'oro, il pennino 
“PERMANIO,, man» 
tiene alla “OMAS,, 
il primato di stilo. 
grafica di classe. 


MAS 
Uacens; 
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SOCIETÀ ANONIMA 
FONDATA NEL 


Capitale Sociale 
L. 20.000.000 int. vers. 
Riserva L. 16.250.000 


CALVI 


abarelima bergqua 


Aperitivo composto di R TBARBARO ELISIR CHINA BI RGIA-TORINO 


BANCA DI LEGNANO 


SEDE SOCIALE E 
e DIREZIONE GENERALE: 


LEGNAN 


Via Rovello N. 


FILIALI: Busto Garolfo . Castellanza - Cuggiono - Inveruno 
Lainate - Parabiago - Nerviano - Rho - S. Vittore 


Olona con Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


1 CAPELLI ricrescono a 
ISTRUZIONI GRATUITE 
ZUCCALÀ - Via Firenze, 38 


mansioni del giuocatori; dimensioni e segnatura del 
campo identici al calcio, salvo la delimitazione del 
rea di rigore, distante dal fondo campo m. 16,50. Ml lan- 
clo di rigore viene effettuato da 13 metri. 


MUSICA 


* Il maestro Idino Donnini (premio 1934 dell'Acca- 
demia d’Italia) ha ultimato alcune liriche per canto e 
piano, oltre ad alcune composizioni musicali. Ora at- 
tende alla composizione di un'opera in un atto dal ti- 
tolo Verga magica. 


* L'Istituto Musicale di Lucca, già intitolato a Pi 
cini. assumerà il nome di Luigi Boccherini, nato ap- 
punto a Lucca nel 1743 e di cui ricorre quest'anno il 
bicentenario della nascita. 


* Il maestro Salvatore Rubino, actademico di Santa 
Cecilia, sta musicando il Glauco ‘di Ercole Luigi Mor- 
selli, ed ha în corno di pubblicazione una Ode saffica 
per canto e pianoforte, 


* Îl maestro Luigi Menegazzoli, dopo | successi tea- 
trali ottenuti In Germania, ha finito un Concerto per 
Violino, piano e orchestra, tre Liriche per soprano 
(La voce della notte, Dormi bamBino e Stanzetta rossa). 
Sta Inoltre serivendo un'opera lirica su testo di un 
noto serittore italiano. 


* Il maestro Emilio Gragnani ha terminato due 
pezzi per pianoforte: Marionette e Capriccio, una So- 
natina per pianoforte in tre tempi, ed ha iniziato la 
composizione musicale di un'azione mimo-sinfonica dal 
titolo Una stampa di Pinelli si trama di Ivo Perilli. 
Inoltre, ha terminato la revisione orchestrale di una 
Sinfonia concertante per flauto, Violini e viola di Gio» 
vanni Giuseppe Cambini (Livorno 1746 - Parigi 1829), 1) 
Gragnani sta anche curando la pubblicazione di un 
ciclo di liriche per canto e pianoforte che comprende 
tre canzoni di Verlaine: Pentomine, Canzone d'Au- 
tunno e Donna e gatta, una Canzone di Maeterlink. Il 
sentiero di Corazzini, Rondò di D'Annunzio, La sere- 
nata del grillo di Zanussi, Ninna-nonna di un ano: 
nimo del XV secolo, Canzonetta di un anonimo del 
XVI secolo e La Primavera di Ugo Betti. Infine sta 
ratecogliendo Il materiale per un vasto volume su Pie- 
tro. Mascagni. 


* In Italia, dal 1° luglio 1941 al 30 aprile 1942, si sono 
date 1527 rappresentazioni di opere liriche e balli ap- 
partenenti a % autori diversi. Puccini ha avuto il pri- 
mato delle opere rappresentate, con M? rappresenti 
zioni di 7 opere. La sola Bohème ha avuto 119 recite. 
è Madama Butterfiy 113. Al secondo posto è stato Verdi 
con 333 rappresentazioni di 9 opere (Il Rigoletto 113 re- 
cite-e La Traviata #9). Al terzo posto Donizetti, con 
1% rappresentazioni: al quarto Rossini con tit; © pol 
Giordano con $ò, Mascagni con 88, Leoncavallo con %, 
Wolf Ferrari con 28, Ponchielli con 22, Bellini con 18 
Cilea con 15, Zandonai con 13, Bolto con 10, Mulè con $, 
Respighi con Î1, Pizzetti con 8, Catalani con ® Degli 
autori stranieri, {l più rappresentato nello stesso pe- 
riodo di tempo è stato Wagner con 29 recite di $ ‘ope- 
ré; secondo Bizet con 14 rappresentazioni della Car- 
men e Mumperdinck con 14 di Mansel e Gretel. 


* Dopo la tetralogia dell'Anetto del Nibetungo di 
Wagner sotto la direzione del maestro Tullio Serafi 
verranno rappresentate al Teatro Reale di Roma, a 
chiusura della lunga stagione, L’incoronazione di Pop- 
pea di Claudio Monteverdi, Kmirai di Bruno Barilli 
he nozze di Heure di Adriano Lualdi, Oberon di We- 
ber e Falstaff di Verdi. 


TEATRO 


* Nonostante lo stato di guerra, l'andamento del: 
l'anno teatrale 1941-42 è stato più che soddisfi 


senpe: MILANO 


- Napoli 


tente: èsso ha sègnato un 
sensibile aumento degli 
incassi rispetto all'anno 
precedente. Il numero 
complessivo dei giorni di 
attività delle 35 compagnie 
di prosa tra principali, 
secondarie,’ dialettali ed 
estive che hanno agito du- 
runte l'anno, è stato di 4224. 
con un incasso di 35.212.502 
lire. Il repertorio italiano 

jistrato, nelle compagnie principali. 
His Vbelte contro 1056 resite di reper- 
torio straniero, Le novità italiane rap- 
presentate sono 48, quelle straniere 15. 
Nella graduatoria delle regioni, sono in 
testa la Lombardia con ll giorni di 
recite e 13.532.658 lire d'incasso, e ll La- 
zio con 963 giorni e 8.760.560 lire d'in- 
cesso, In quella delle città, Milano ha 
il primato con #03 giorni e 12.236.373 lire 
d'inicasso, seguita da Roma con #79 gior- 
ni e 8.676.485 lire d’incasso. 


+ Gherardo Gherardi ha iniziato la 
pubblicazione, sulla rivista « Scenario » 
o di una serie di capitoli che egli ha inti- 

tolato « Piccoli manuali teatrali », In essi 
ll Gherardi traccia una specie di gala- 
teo ad uso della gente di teatro: cioè, 
detta le norme di come bisogna com- 
12 portarsi nei riguardi del critico dram- 

matico, dell'autore, dell'attore, della 
prima attrice, dell'impresario, ecc. ecc. 
In questi capitoli — avverte lo scrittore 
— «è la tragedia di tutta una genera- 
zione »: tragedia presentata con acutis- 
simo spirito ironico. 


® Benedetto Ciaceri ha terminato di 
scrivere due commedie in tre atti: Sua 
moglie e Maddalena Bertò. Quest'ultimo 
è un lavoro drammatico. 


* Si assicura che Ja compagnia del 
Teatro Eliseo è fra quelle che l'anno 
prossimo non si riformeranno. Mentre 
Rina Morelli, che per ragioni di salute 
ha lasciato ia Compagnia con la fine 
della stagione romana, riposerà proba- 
bilmente buona parte dell’anno ventu- 
ro, Giulio Stival andrà primo attore con 
Evi Maltagliati in una Compagnia ui 
nuova formazione. Paolo Stoppa si de- 
dicherà invece ni cinematografo in basc 
È contratti già definiti. D'altra parte 
sembra probabile un ritorno al teatro 
di Gino Cervi e di Carlo Ninchi, mentre sicuro è quello 
di Andreina Pagnani. 


TUTTI 


* Luigi Motta ha scritto, in collaborazione con R. A. 
Censori, una commedia in dialetto veneziano dal titolo 
Al due mori di Venezia, che sarà rappresentata prossi- 
mamente dalla Compagnia del Teatro veneziano diretta 
da Carlo Micheluzzi. 
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CINEMA 


* Si sono iniziate a Cinecittà le ri- 
prese del film Chi l'ha visto prodotto 
Galla Generalcine Icas con la regia di 
Goffredo Alessandrini. Il soggetto, 

* ideato e sceneggiato da Tallini e Fel- 
lini, darà modo a Virgilio Riento, che 
ne sarà il principale interprete, di fa- 
fe sfoggio di tutta la sua comicità. Al 
suo fianco agiranno Carlo Campanini. 
Valentina Cortese, Ada Dondini, Pina 
Renzi, Aroldo Tieri e altri valenti at- 
tori. 


* £ in lavorazione Il film Nessuno 
torna indietro, ridotto e steneggiato 
dall'omonimo romanzo di Alba De Ce- 
Spedes per opera della stessa autrice 
e di Paola Ojetti. Lo producono gli 
Artisti Associati e lo dirige Alessandro 
Blasetti e sarà Interpretato da Doris 
Duranti, Mariella Lotti, Maria Denis, 
Rina Morelli, Valentina Cortese, Elisa 
Cegani, Marina Berti, Elli Parvo, Adria- 
no Rimoldi, Filippo Scelzo, Bergamo, 
Mino Doro. Un complesso, come si vede, 
di prim'ordine. 


* A cura di un gruppo di insigni stu- 
diosi germanici sarà prossimamente ri 
Vocata a Bologna e tradotta in film la 
vita di Niccolò Copernico ln cui fama 
di astronomo è indissolubilmente legata 
alla città dove lo scienziato studiò ei 
operò. È stata chiesta la collaborazione 
del Comune e dell'Università che hanno 
delegato Albano Sorbelli, Direttore del- 
l'Archiginasio, a fornire tutti gli ele- 
menti storici necessari ad una ricostru- 
zione. Il film verrà girato in alcune 
strade che ancora conservano un aspetto 
da essere utilizzate per la circostanza 


* Su Francesco Petrarca, ll professor 
dottor Gianni Barzellini, insegnante di 
lettere presso il Regio Istituto Tecnico 
<A. Volta» di Trieste, ha scritto un 
toggetto cinematografico {l quale tratta 
le fasi più salienti della vita del grande 
poeta italiano del Trecento. L'argomen- 
to è il risultato di accurate ricerche 
fatte dal prof. Barzellini allo scopo di 
creare un film popolare e destinato all'e- 
ducazione delle masse che frequentano 
i cinematografi. Il film verrà realizzato 
prossimamente da una grande organiz- 
zazione cinematografica. * 


NOTIZIE VARIE 


* Fra le esercitazioni militari del sol 
dato giapponese una parte di speciale 
importanza è occupata dalla scherma 
con l'antica sciabola giapponese dei 


Un'eccellente tazza di brodo 


stre squisite è di attivzioe 
ottenere la pochi i 


è base di eutvatto di 


lenere mutrinivo 


I 


samurai. Non si tratta di una scherma 
buramente sportiva, ma di un esercizio 
ljcato eventualmente &n- 
Infatti, durante la cam 
if Cina si è presentato sovente il 
che | soldati nipponici dovettero 
mano alla boia, nel senso let 


te ‘della parola. Nella scherma con 
bola lo sehermidore deve essere 

Fado di spaccare con un fendente 
scio di paglia con dentro una can 
bemb@. È stato constatato che la 


offerta da questo fascio di 


e a qu di un corpo 
ilo vale anche a colleu- 

a buona qualità delle 
bernard Lyot. un noto 
francese, è riuscito a fare 


ilo dei Pic du Midi una 
sese cinematografiche del 

rese sono oltre- 

modo interes hè mostrano per 
la prima v di rota- 
zione di le ultime 


tratto 


ertato che, ad ovviare | 


della toro vimosfera, essi siano 
te ai progressi della chimica e del- 
dueendo cinte 


fezionare un 
dubbio è 1 È 
mondo. La 
v © ed argento: 


Mate per giunta di 


i cui va 


pre vie n mila 
ha aversato l'Atlantico a. 

visto più la volta quelle win 
Ma forma stramba, dal 

A poppa anziché a mezzanave. 
quando son scariche, snc 
Atiasime sull'acqua quando 
quelle navi, insomma. così 

diverse da tutte le altre. son le pe 


Dal isti vale a dire da esat 


tamente sessant'anni navi-cisterna 
solcano gii oceani, trasportando da un 
nente all'altro la linfa vitale della 
imia moderna e della votenza bei 

a delle nazion petrolio. La mag 


gior parte delle navi-cisterna che han 
no navigato nel © di questi sessanta 
amni è stata costruita în cantieri tede 


$0C. AN. FARMACCUTICA ITALIANA . RUSSI « C.- ANCONA 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di ogni 
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col 
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), sbrò fac 
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C_) usoraror DAVIDE CAREMOLI Mirano 


di ntiò e di 
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di tutte le fun: 
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e fisico inte- 
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schi. Specialmente la compagnia arma. 
trice Niedemann e GeestemQnde può 
dirsi la culla delle petroliere. Essa, in- 
fatti, fu Ja prima ad ideare una nave- 
cisterna ed a costruiria. L'avvento del- 
l'epoca della tecnica ed il crescente svi. 
luppo di questa rendevano sempre più 
necessario il trasporto di olli minerali 
dalle sorgenti d'oltreoceano ai centri eu- 
ropei dell'industria. Le prime navi che 
trasportarono, in barili, !l prezioso mi- 
nerale liquido furono del velieri. Tl cari- 
tamento del petrolio in fusti richiedeva 
però una particolare perizia, sia per evi- 
tare 1l pericolo dell'ingavonarsi del cari- 
co, ala quello di vn possibile incendio, 
Ben presto si palesò evidente però l'in- 
sufficienza del trasporto così effettuato, 
in rapporto al crescente fabbisogno. 
L'armatore tedesco Riedemann riconob- 
be la necessità di costruire delle navi 
speciali, appositamente ed esclusivamen- 
te adibite aì trasporto del petrolio. Nel 
183 prese fl mare l'« Andromeda », la 
Prima petroliera del mondo. Già essa 
mostrava tutte le caratteristiche delle 
petroliere @ rappresentava una novità 
addirittura rivoluzionaria nel campo 
della costruzione navale. Per ragioni di 
sicurezza tutte le macchine e l'apparato 
propulsivo della nave erano stati messi 
A poppa, per evitare qualsiasi possibile 
contatto col liquido infiammabile. Già 
questa innovazione trasformava del tut- 
to la sagoma della nave e dava ad essa 
un carattere del tutto speciale. In quel- 
l'epoca bisognava ancora accontentarsi 
del vapore e non di rado si chiedeva 
ausilio al vento, issando delle vele. 
Con l'applicazione del motore Die- 
sel il sistema di propulsione delle 
petroliere migliorò di parecchio. 
Già nel 190 fu nosta sulle taccate 
di un cantiere tedesco la prima mo- 
tonave-cisterna. Questa motonave 
aveva una portata di mille tonnel 
late. 11 sistema di costruzione era 
là così perfezionato da permettere 
fl caricamento di diverse qualità di 
Olli minerali. distribuiti e suddivisi 
in tante cisterne. vuotabili a mer- 
20 di un Ingernoso e complicato nì- 
stema di tubolature. Nel corso de- 
fili ultimi. decenni la starza delle 
-cisterna è andata notevalmen- 
te aumentando. Da mille tonnellate 
di capacità le petroliere passarono 
4 tremila. cinnuemila. diecimila è 
persino ventimila tonnellate, Oeni 
Nave possiede dalle 18 alle venti 
cisterne ed è in grado di trasporta. 
re ingenti quantità di netrallo. Una 
speciale costruzione impedisce che 
l'on minerale si agiti di oua e di 
là durante fì rullio ed fl beccher- 
Fio. ponendo la nave nel nerienio 
d'ingavonari. Gli impianti di bordo 
per Il carico e scarico sono fra | 
più perfetti © complessi. Basta te- 
ner presente Îl fatto che vt sono des 
ell olti minera)i che all'atto del en- 
ricamento © dello scaricamento deb. 
bono essere resi linuidi mediante fi 
calore. Uno seciale imoianto di 
tubi di amianto porta alle cisterne 
ripiene o da riemnirzi con questa 
lio del vanore bollente. Le navi-ti- 
sterna moderne sono le navi da ca- 
rico più pulite e più confortevoli 
che si conoscano. In wenerale una 
petroliera di diecimila tonnellate 
lorde di registro può trasportare 
14 mila tonnellate di benzina o di 
petrolio. Ciò equivale a 17.500.000 1l- 
tri. Per trasportare via terra un 
simile quantitativo sarebbe necesta- 
rio un convoglio ferroviario com- 
posto di almeno mille carri-cister- 
na! Tredici petrollere silurate ran- 
presentano la perdita di 1% mila 
tonnellate di benzina. quantitativo 
sufficiente ver 500 bombardieri qua- 
drimotori durante sel settimane? 


* Il noto scienziato svizzero, prot. 
dott. Arnold Hetm, ha pubblicato 
ora un libro In cui riferisce di tut- 
te_le diverte ed interessanti tm. 
pressioni raccolte durante } suoi 
molteplici viaggi nelle regioni pià 
lontane del mondo. Fra l'altro, 
quello che maggiormente ha impret- 
sionato il prof. Helm è la guerra 
spietata ed irragionevole che dovun 
que nel mondo vien condotta dag.1 
uomini agli alberi. Possibile che 


l'essere più intelligente dell'Universo, 
almeno secondo lui, debba trattare gli 
alberi come se fossero { suoi peggiori 
nemici, mentre, invece, sono i suoi più 
importanti benefattori? Già nel bacino 
del Mediterraneo si palesa al viaggi 
tore l'aspetto desolante dell'irrazionale 
diboscamento effettuatovi dagli. uo- 
mini nel corso del secoli. Dalla peni- 
sola iberica fino al Libano si può di- 
re che non esista più un bosco degno 
di rillevo. Ed è fuori di ogni dubbio 
che la decadenza delle antiche civiltà 
ellenica, romana, spagnuola ed araba 
fu dovuta in gran parte anche al gra- 
duale peggiorarsi del clima, in seguito 
alla distruzione del boschi. Adesso .1 
Paesi mediterranei spendono ogni anno 
milioni e milioni per rimboschire, le 
brulle montagne e per rinverdire le 
pianure. Opera lodevole e veramente 
necessaria. Ma, quanto tempo ci vorrà 
per far rinascere soltanto una minima 
parte delle immense foreste ‘che una 
yolta coprivano queste regioni? Ormai 
l'humus fecondatore è scomparso, le 
cque lo hanno spazzato via, e difficile 
è riportare un poco sulle glabre roc- 
cie messe a nudo dai venti. Peggio an- 
cora è l'opera distruttiva degli uomini 
nelle altre. parti del mondo. In Cina, ad 
esempio, Il diboscamento ha fatto ta 
ll progressi da mettere a nudo perfino 
montagne del tutto inabitate. All'inco- 
scienza umana si aggiunge ivi la su- 
perstizione. Presso Canton alcuni te- 
deschi avevano piantato degli alberetti 
giovani; nell'intento di rimboschire la 
regione Ebbene, dovettero assistere 
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impotenti alla stupida furia dei cinesi, 
che per chissà quale superstizione. 
strapparono le tenere piante ed appic- 
carono su tutto Il colle il fuoco. Intan- 
to ogni ànno muoiono milioni di cinesi 
in seguito alle terribili inondazioni, 
conseguenza indiretta della distruzione 
delle foreste. Anche negli Stati Uniti 
d'America ripetute volte si è parlato 
negli ultimi anni delle catastrofiche 
piene del Mississippi e delle terribili 
inondazioni, Esse sono provocate dal 
crescente diboscamento nelle regioni 
centroamericane. Così pure le temute 
tempeste di sabbia che da qualche an- 
no a questa parte hanno distrutto re- 
gioni agricole un tempo fertilissime ed 
hanno trasformato in vero e proprio 
deserto enormi estensioni di verde; 
giante prateria, sono dovute essenzia) 
mente. all'irràzionale guerra condotta 
dagli uominiralle foreste. Malgrado og- 

tenti di opporre in America un 

@a questa opera di distruzione, 
nelle province nordoccidentali della 
Confederazione, sopratutto sul versan. 
tei del Pacifico, il diboscamento in 
grande stile continua. Le celebri fore 
Ste di (conifere giganti (Sequola gigan- 
tea) della California settentrionale ven- 
gGNo sistematicamente distrutte non 
solo con l'accetta, ma quel ch'è di peg- 
gio, col fuoco. Anche nell'Unione so- 
vietica immense distese di boschi ven- 
gono sacrificate ed intere zone degli 
Urali, della Carelia, della Siberia sono 
già diventate aride e nude. Particolar- 
mente intensa è l'opera di distruzione 
dei boschi effettuata in Australia. Og- 
gi le famose foreste di eucalipti, alberi 
maestosi che, raggiungono in Australia 
i cento metri di altezza, quasi non s! 
trovano più. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Abbiamo dato in una recente oc- 
càstone ‘uno sguardo d'assieme al pro- 


Tintura delle gt 


tivo della gioventà, 
il ereseimento e la 


ed è facile 1° io: 
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ez 
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iure eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi {1 colore primi 
rinvigorisee Ja vitalità, 

.zza laminosa. Agisce 


l Dott, Bau 340, Via BertAollet, 14. 


Fondata nel 1900 


di 


blema dell'approvvigionamento di ener 
Kia per il nostro paese e la conclusto. 
Ne fu che. tra non molti anni tutte Je 
Tisorse idriche saranno certamente sfrut 
tate, per modo che inevitabilmente ci 
Si dovrà orientare verso altre forme di 
produzione: si è così accennato a quel 
le risorse naturali (soffioni, maree, venti 
ecc.) che potranno certamente portare 
Qualche beneficio alla situazione. Nom 
diversa è la situazione mondiale e qui 
cade opportuno mettere in rilievo come 
il cosiddetto «carbone bianco +, ossia 
l'acqua cadente dalle montagne, non co. 
stituisce una fonte inesauribile come 
molti sono indotti a pensare, per ino 
do che più o meno presto il problema 
della produzione di energia per sop- 
perire ai bisogni dell'umanità si farà 
Sentire. Tanto per dare una cifra în. 
formativa, ma significativa, valga 
cennare che statistiche recenti mostre 
no che in tutto il mondo, sfruttando ogni 
possibilità, si potrà disporre di impian. 
ti idroelettrici per un complesso di un 
miliardo di cavalli-vapore in cifra tor 
da, cifra elevata e tale da incutere ri 
spetto, indubbiamente; però la contro. 
partita ci lascia subito delusi, in quar 
to che tenendo presente fl ritmo dei 
progresso dell'ultimo ventennio, sì ca. 
colano | prossimi bisogni di energie 
dell'umanità all'inelrea al triplo! Non 
dimentichiamo che per paresziare que. 
sti tre miliardi di cavalli-vapore. ai ri 
Chiede il concorso non soltanto dei 
«carbone bianco» ma anche di quello 
nero (ovverosia il carbone vero e pro- 
prio) nonché di tutte quelle altre r 
sorse naturali oggi già in fase di sfru: 
tamento: la conclusione però è una so 
la, sia per noi come per il mondo, e 
cioè che se la nostra generazione potrà 
ancora contare tenza troppi pensieri a: 
alllanti sulle Govizie di madre natura. 

così come fino ad oggi 
le abbiamo conosciute e 
piegate ai nostri vole 
ri. Il domani, anzi } 
sai prossimo domani. ri- 
chiederà ai nostri figl 
ed ai nostri, ninoti ‘uno 
sforzo di ricerca e di 
applicazione notevole per 
risolvere uno dei proble 
mi più asslllanti ed im 
portanti per la vita del- 
l'umanità. 


una voce 
da studiare a fondo 
quella relativa al vento, 
già battezzata col nome 
di «carbone azzurro » 
e qui sembrerebbe di 
trovarsi di fronte ad una 
sorgente quasi inesauri- 
bile di energia, pur con 
la difficoltà estrema di 
sfruttaria a dovere. $i 
fa presto infatti a son 
dare varie zone e dire 
che ivi il vento è pre- 
sente tante ore al gior- 
No € tanti giorni all'an- 
no con date intensità 
medie. per modo che 
pidi calcoli indicano su- 
bito l'energia ricavabile 
ed utilttzabile, si fa prò- 
sto, ripetiamo, a mette 
re tutto ciò 

e compilare 
in base alle Quali viene 
lecito concludere che 1 
vento offre fl modo di 


comincia pro- 
prio a questo punto, 0s- 
sia quando si cerca di 
mettere in pratica ‘io 
sfruttamento stesso: per 
quanto si sia infatti ten- 
tato e realizzato, non 
conta che fl progresso 
sia stato notevole e tale 
da imporni, pur ricono- 
scendo în talune idee 
bas e concetti altamen» 
te encomiabili così da 
far ben sperare per l'av. 
ventre 
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Giani Stuparich ha racedito in questo volume alcuni tra | suoi racconti più freschi, più lim- 

di, più candidi: ne è nato un libro singolarmente chiaro, nel quale non è difficile scoprire 

come un senso di pace, un'inimitabile armonia che par fatta di silenzi, un amore profondo 

alla natura, quasi una nostalgia di solitudini, di contemplazione, e, soprattutto, una fedeltà 

istintiva e continua ai toni bassi, discreti, miracolosamente umili, una aderenza costante della 
prosa al pensiero, all'emozione, 
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Behring definito Il «salvatore dei bambini » poichè a luj sì deve la grande scoperta del siero 
antidifterico. 


LADISLAO NÉMETH 


PARTENZE SETTEMBRINE 


ROMANZO 


(Versione dall'ungherese di Alberto Zoltan) 
(polizza: pWenpap BIB:i' è sf dl E e ce ge 


Semplice e lineare, nella sua essenziale e contenuta drammaticità, la vicenda di questo poe- 

tico romanzo del grande scrittore ungherese: vicenda costruita Intorno alla figura di un con- 

tadinello avido di sapere e di nuove esperienze e imperniata sul contrasto ideale fra due gene- 

razioni di contadini. Un piccolo mondo cui l'arte di Németh ha saputo dare il valore @ Ja 
tità dell'infinito. 


sarà ancor 
l'intimità delta rar 


agli 

le in 
tela oppure filo metallico 
, anche l'energi: 


si palpa, l'energia è 
in realtà anche l'e- 
tutti ce ne accorgia- 
entità vengono pesate 
: avendo dunque sempre sot- 
le regole da seguire per conseguire quei dati risparmi, 
vyedercene alla fine del mese con una mi. 
un Vantaggio materiale pro- 

meritevole per l'economia nazi; n 

Rn IO pe Deciieare Senafalito UE ritrovato del 


relativo, l'apicoltura si va sviluppando con criteri nuovi 
to riguarda appunto il ricavo del veleno dell'ape 


rhodo assolutamente certo. 
dello sbadiglio è ancora ignota. Certo esso è 
un bisogno che ha la membrana mucosa pol- 
monare di liberarsi di un eccesso d'aria 0 di potersi completa 
mente estendere Ìn ogni suo punto. 

Pare che si tratti dell'irresistibile necessità, che a volte in- 
terviene, di mutar ritm> respiratorio. Nella persona stanca o 
che ha sonno potrebbe essere un movimento tendente a ridare 

al sangue in cui sono passati | veleni della fatica: nella 
periona affamata sembra dipendere da oscure sensazioni susci- 
tate dallo stomaco; pér contro in quella sazia sarebbe causato 
da stati gastralgici. 

Circa | Suol effetti | pareri non sono sempre concordi. James. 
nel suo Dizionario universale di medicina, ne tesse l'elogio: li 
prot. Franklin, docente di psicologia medica all'Università di 
San Paolo nel Minnesota, assicura che Îl soffocare lo sbadiglio 
è nocivo alla salute perché trattosi di una salutare reazione. un 
necessario sfogo contro un inutile dispendio di energia 


Una signora ci scrive per chiederci di chiarirle una frase letta 
tu gi una rivista: La burla che Goldoni Na giocato agli accade 
mici. 

Per quanto l'indicazione sia alquanto generica, crediamo 
tarsi della beffa che lo stesso Goldoni narra nelle sue 
morie. 

Passeggiando per le vie di Pisa l'avvocatino veneziano x 
davanti al portone di una casa dove stavano in at 
carrozze © sì accalcava gran folla. Sullo sfondo un 
dino raccoglieva anch'esso molte persone sedute sotto una specie 
di pergolato, 

SÌ al e vede un guardaportone che se sta imi 
aria di importanza: gli chiede qual fosse il motiva di 
mazione e quello gii risponde garbatissimo: « L'adunanza che qui 
Vedete, o signore, è un'adunanza della colonia di Arcadi chiamata 
Alfea 0 di Alfeo, fiume celebrato in Grecia da cu! era bagnata 
l'antica Pisa in Aulide» 

Sbalordito da tanta scienza e incuriosito, il Goldoni fa chie 
dere al Custode il permesso di assistere all'adunanza. Avutolo 
chiede anchîe il permesso di esprimere il suo compiacimento 
in versi improvvisati. Tutti gli occhi si fissano su d: 
ritto davanti al suo scanno, comincia a recitare. 

7 successo fu clamoroso. Trattò in seguito tutti 1 Pastori della 
Colonia; e chi lo voleva a cena, chi a desinare. M: li 
li aveva ‘ingannati. I versi che egli 
niente affatto improvvisati: si tratta 
netto da iui composto in gioventà. Ahi! Ahi! che forse !! Mon- 
tano, il Perfetti e gli altri acclamati Improvvisatori ricorsero 
molte volte al trucco del giocondo avvocatino di Veneria' 

Secondo taluno il principal merito di tali Accademie fu quello 
di aver composto dei bellissimi ex libris. Ma si potrebbe faciì 
mente obiettare che, anche sotto questo aspetto, esse servirono 
ben poco. Abbiamo infatti bellissimi ex tibris anche prima delle 
Colonie di Arcadia. Anzi il vizio di non restituire | libri presi 
& prestito dev'essere così antico che ex libris foggiati a sen 
tenze e a motti curiosi rivendicanti la legittima proprietà del 
libro sono antichissimi. Sulla guardia di qualche libro antico 
si trovano addirittura terribili anatemi contro l'indelicato tra- 
fugatore. 


A quale 


risalgono i colombi di Venezia? Trattasi di 
una specie di tradizione antichissima della quale nessuno sa- 
prebbe stabilire l'origine. Esistevano già al tempo della Repub- 
blica, la quale, anzi, provvedeva al loro mantenimento Tra!- 
tasi Gi colombi sassaloli domestici appartenenti alla specie co- 
lumba livia, mantenutisi puri attraverso i secoli. a differenza 
di quanto è avvenuto In quasi tutte le altre località. 


Cosa ‘è la Confarreazione? Era una forma di matrimonio che. 
presso i romani, era riservata si patrizi e veniva compiuto con 
riti religioni ri e differenti dagli altri matrimoni che 
venivano per uso 0 per coezione. Nel matrimonio per 
confarreazione gli sposi dovevano mangiare una focaccia di farro 
alla presenza dei testimoni e del sommo sacerdote. 


Dura medre è }a più estrema delle tre membrane che invol- 
gono il cervello (cranica) e li midollo spinale (rachidica), ri- 
sultante, analogamente alle membrane fibrose,, di tessuto con- 
mettivo con poche fibre elastiche. 


DEI GI 


L'Ilustrazione Italiana N, 14 


ENIMMI 


4 cura di Nello 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 
Sclarada alterna (xx0oxox00o) 
IL VIAGGIO DI CRISTOFORO COLOMBO 


Verso una mèta bella e sconosciuta 
— dolce promessa terra di mistero — 
in quella notte illune ogni nocchiero 
drizzò la prora solitaria e muta 
Le tre navi si mossero. Una stella 
Apparve in alto, meraviglia muov: 


gio ai naviganti ancella. 
E apri le strade e rischiarò la via 
un nome caro al cuor: Santa Marla! 


Ogni nave si mosse. Ogni pilota 
curvò la schiena ed aguzzò lo sguardo; 
un premio le attendeva ed un traguardo: 
fervida speme di vittoria ignota. 

Una passò, dominatrice altera, 

piegando l'ira inutile dell'onda, 

e inalberò, di gloria più gioconda, 
uspicato vessilio — una bandiera 

E un nome solo. da l'azzurra sela, 

su tutti dominò: Santa Maria! 


Ma fu per poco Irosa, la procella 

— vindice furia de l'offeso nume, 

Brinni amica di fatali brume — 

percosse | fianchi d'ogni carav 

Urlàro | forti ne la notte oscura. 

mentre il flagello, inutile e tenace, 
squassava i legni con possanza edace, 

nel petti alimentando la paura. 

* Terra! ». Ed un grido, in mezzo a la foschia, 

eruppe da ogni cuor: Santa Maria! 

Netto 


Indovina: 
UNA DICHIARAZIONE 


Lui le si fece innanzi con un fiore: 
«tu mi quadri — le disse — e t'offro un cuore». 
Ma Jei rispose pi e, in conseguenza. 
lui dovette far senza 
Dertetto 


Frase a intarsio 
USI VILLERECCI 


Quando un villano viene a consultare 
Il dottor di campagna, come è d'uso 
mai non tralascia seco di portare 
quale mercede un cesto ove ha racchiuso 
uova © pollame 0 frutti ben maturi 
A un d'essi fece xxooyy xxocoyyyi 
— Che mi hai portato perché io ti curi? 
Quegli ripose: — Ho xxxx ++ 00000 yyyyy. — 


Artifer 
a frase 6 = 1-4) 


FUCILAZIONE 


De’ percossi tamburi ecco al rumore 
mo, un grido di dolore? 


Sclarada 
IL SOFA' 
Da mane a sera a riposar c'invita, 
© ciò è un piacere, un gaudio de la vita 
Alceo 
Crittografia (frase: 7-3-4) 


«.NZELLET.. 


Artifex 
SOLUZIONI DEL N. 13 


Indovinelli: 1, Il fotografo. - 2 La matita. - La candela 
4. LA cateNA di menti (lana, canti, tedio, m). - 5. Richia- 
mati = ricchi amati. - 6 Rive . lamento. - 7. Un fiume 
| (RENO) di parole (RE-NO) = un fiume di parole. 


OCE 


4 Aprile 19433 


CRUCIVERBA 


n 


Ortrnentati 


Questa degli anni è vera testimone. 

Le più taccagne e sordide persone. 

Ogni pressione è pronto a denunciare 
Solamente per noi si deve' usare. 

In Germania si afferma in tal maniera. 
Attende la sentenza giustiziera 

Per la donzella è il solo bene amato. 
Libero corso ai suoi pensieri ha dato. 

È una leggenda che gli umani abbaglia. 
Ha forte tempra e con rudezza taglia. 


Con sicurezza posso dirti che 
® te appartiene è quindi mio non è. 


PBaessnpspnr 


| 


Se vuol colpire giusto guarda a lel. 
Han perduto la testa anche gli Del. 
È d'ogni nave li fedele amica. 
Per lei si torna alla maniera antica. 
Da questo punto il sol nasce ed appare. 
1 cittadini deve trasportare. 
DI dolce cuna la metà si vede. 
Chi colpevoli — dunque — non li crede? 
M'appartiene. È una cosa indubitata. 
La Patria nostra, grande © rispettata. 
La prima nota, ma in linguaggio antico. 
Non è di certo un sentimento amico. 
La Dama Vel 


HEÉSensuanpapnr 


SOLUZIONE DEL N. 13 


N. 42 - 7.3-22.13; 10.5-28.19; 17.10-16.23; 117-4.11; 6.22.27.1/ 
10.28-31.24; 3.6-1.10; 6.22 e vince 
3.6-2.11; 9.5-20.22; 20.16-11.27; 16.7-22.15; 
vince. 
12.7-1.10; 


14.12-x; 12.15-x; 15.24 e 
15.11-6.15; 20.25.4.11; 25.21-17.26; 29.13 e vince. 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 
mossa sorteggiata 21.18-11.14 
Bianco: Severino Zanon — Nero: Angelo Pilla 
con note di Severino Zanon 


DAMA 


15, 6.3, 22.19(1), 3.12, 18.21, 25.18, 14.21, 12.7, 19.14, 7.12, 14.19, 
|, 19.14, 16.12, 15.19, 12.7, 19.23, 7.3, 23.28, 8.4, 14.18, 36, 11 
14, 6.11, 14.19, patta. 
1) la migliore; 7.12 è perdente. 
SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. ll 
di Angelo Volpicelli 


N. 41. 30.28.27.20; 18.14-9.27; 11.6-4.25; 26.21-25,18; 10.5-x; 6.3 
e vince. 


N. 44 - 26.29-17.26; 30,21-23.30; 21.26-30.21; 18.13-x; 


NOTIZIARIO 
Scaduto Il termine per la partecipazione all'VIII Cam- 
pionato Nazionale del problema di dama risultano 19 parte- 


cipanti con 76 lavori corrispondenti ai temi assegnati. A 
suo tempo, esaurito il compito della Giuria, ne comuniche- 


remo l'esito. 


9.5-15.19; 5.2-19.28; 2.5 (9)-4. 
12; 8.10-18,21(h); 10.3-12.15; 3 


5; 20.11-28.31; 25.18.31.15; PROBLEMI 


PROBLEMI 
N. 53 N. 55 
di Edmondo Fanelli di Vittorio Gentili 
Bb) 23.19, 7.11, 28.23, 4.7, 25.21, 10.13, 21.17, 13.18, 22.13, 9. ESA cana 
10.14, 5.10, 14.5, 1.10 ecc. 
e) Se 2521, 11.14, 20.11, 13.18, 22.13, 9.25 posiz. favorevole 


d) 26.22, 18.21, 20.19, 21.25, 27.23, 10.19, 17.10, 6.13, 19.14, 11. 
20.4, 27.31, 10.7, 3.12, 4.7, 31,28, 7.16, 28,19, 7.12, 19.18, 24. 
0.13, 20.15, 19.22, 32.28, 18.21, 28.24, 13.17, 24.20, 21.26, 30. 
17.20, 20.16, 22.19, 29.22, 19.20 patta. 

€) 26.21 e 17.13 sono inferiori. 

3) questa alzata può considerarsi obbligata perché se 18.21 

Blanco, dopo il cambio con 22.18 minaccia l'attacco in 14 

la presa di 2x1. 

9) 20.15, 11.20, 24, 28.31, 24.15; 31.22 patta. 

7) 28.31 dà una patta meno facile con: 10.3, 31,22, 3.6, 12 


Ul Bianco muove e vince 
in 7 mosse 


Il Bianco muove e vince 


Il Blanco muove e vince Il Bianco muove e vince 
7 mosse 


4 mosse in 4 mosse in due modi 


Esiti Tornei e Notirie Varie Problema N. 1272 


Roma - La Presidenza dell'O.N.D. 
inisatone Nazionale, Sportiva. per 
missione va 

anno In cono 1 Presidente del- 
l'Associazione Scacchistica Italiana: 
ing. Luigi Millani. 


W - Partita di Donna 
Torneo di Classifica Europea 
Monaco - Settembre, 1%? 

Nestler 


A. CHICCO 
(Schachmaty 64, 1932) 


SCALECHI 


Soluzioni e Solutorl del N. 9 
Problema N, 1250 - 1. Tf6:fa. 


Pi 
2 


Firenze - Campionato cittadino 
di 1* categoria per l’anno 1043-XXI. 
Obolensky punti 9 
Ceccato » s 
Gamacchio 7 
D'Augusta (0 
Borghesi è 
Ricci 
Fracastoro 
. Ber 
Failla 
Gianassi 
Passeri 
. Bugelli 


EOZi EE 


gags 


titag 


Giovanni Perrantes 
N Bianco matta in 2 mosse 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Studio N. 131 
V. DE BARBIERI 
(La Settimana Enigmistic: 


Seterno - Sfida per. l'aggiudica- Problema N. 1273 
zione definitiva della « Coppa 
lerno » disputata presso il Dcpol 
voro Forze Civili dal 20 dicem- 
bre 102 al 3 gennalo 1943. Matteo 
DI Leo batte Carlo Ruotolo con 
punti $ a 1, 


Problema N. 171 


L 
DI 
pi 
‘ 
s 
Di 
2, 
DI 
% 
10. 
iL 
iz 
ia 
IT 
1$. 
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n 
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n 
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A. MARI 
(Good Companion, 1921) 


150 - Partita Zukertort 


Torneo del Governatorato di Po- 
lonia - Lublino » Ottobre 1%? 


Well 


2538 


5 


Benuppawpr 
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18 
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il Bianco 
abbandona 


T Blanco matta in 2 mosse 


grande o piccolo, è il sogno, 
ge, proprio come per 1 cacela- 
lin bel colpo, una rara selvaggina. Ma come tutte le cose 
ito desiderate di questo mondo, esso è raro e difficile da 

n rst. 
Il suo miraggio induce i giocatori novellini a tentativi cam- 
patti in aria, senza basi concrete, che sono naturalmente seguiti 


inevitabili disastri. Diedi tempo fa una statistica degli , 


Miocati e di quelli riusciti su mille sfogliate. Qualcosa 
È 7 per cento di piccoli alam giocati e il 4 per cento 
citi e il 5 per mille 1 grandi slam tentati @ il 2 per mille 


Hisciti. 
Urali cifre dànno un'idea delle difficoltà che tale realizzazione 
con devono persuadere il giocatore a non fidarsi nella 


e 
b Stella, ma calcolare in precedenza le possibilità e le 


regola del 4-5-6 fissi come norma che 

n ivo di 4 punti assicuri la possibilità di 

a 7.0 8 manì, fl possesso di 5 punti, la possibilità di 8 0 9 

mani e il possesso di 6 punti la possibilità di fare 0 10 mani 

(cioè di fare la partita. Ml possesso di più di 6 mani apre 
ite agli slam. 

‘non basta il possesso nudo e crudo di più di 6 punti, 

o altre condizioni Queste possono così raggrupparsi: 


Alekhine 


Lipsia - Torneo magistra! 
tosì dal 28 novembre al ? dice 
Dre 192 col 


,vol- 


sistema svizzero: 


turni. Partecipanti 2 


1* Niephaus 


2 Junge 
3° Engert 


* Rellstab 
» 


Ml Bianco muove e patta 


B_R_FEG_ E 


1. Possedere una lunga tanto forte da assicurare il dominio 
incontrastato nel colore d'attò — e quindi fl possesso dei mi 
giori attà ed una lunghezza superiore alla normale. 

2. Possedere fl punti e più a seconda della distribuzione 
delle carte. Tì possesso di vuoti disimpegna, dal possesso di 
maggior numero di punti 

3. Avere già assicurate almeno undici, mani vincenti — sì 
da lasciare solo la conquista di una 0 due mani alle risorse 
della manovra. Tale calcolo devè essere fatto sommando le 
proprie mani vincenti con quelle che il compagno promette 
attraverso le sue dichiarazioni. 

4-11 controllo dei quattro colori, Il che significa îa sicu- 
rezza di poter prendere la prima mano in ciascuno del quat- 
tro colori se sì tratta di grande slam, o almeno la prima mano 
in tre colori e }a seconda al quaîto colore se si tratta di pic- 
colo siam, Ecco dunque la necessità di conoscere attraverso 
le dichiarazioni {l possesso degli Assi e dei Re. 

Tale necessità ha creato fl bisogno di dichiarazioni conven- 
zionali, fra cul è famosa quella ideata dal Culbertson del 4 e 5 


Seguono altri 15 classificati. 


Ml Bianco matta in 2 mosse 


senz'attà. Per mezzo di essa viene stabilito il possesso degli 
Assi. Il giocatore che vede possibile lo slam, perchè s! trova 
in possesso delle condizioni indicate al numeri 1-2-3, e desidera 
assicurarsi del controllo dei quattro colori; se ha ? Assi e il 
Re al colore chiamato, dichiara 4 senz'attà. Il compagno deve 
rispondere e risponderà $ senz'attà se ha gli altri 2 Assi, op- 
pure avendo li Re al colore chiamato, ed essendo sicuro che 
Nt dichiarante ha 3 Assi, egli ha fl 4* Asso, Se non ha gii Assi 
© l'Asso risponderà $ del colore più basso chiamato durante 
la licitazione ammenoché non avesse forze al colore chiamato 
nel qual caso dirà 5 di quel colore. 

Ma non è solo la dichiarazione del 4 e $ senz'attò che indica 
volontà di slam. Ve ne sono altre. Sono Indicazione di siam, 
tutte le dichiarazioni che senza necessità vanno oltre la pa; 
tita, Se dopo che Vol avete dichiarato 4 cuori, il compagno v 
a 5 cuori, senza che sia stato costretto a ciò da necessità di 
perare una dichiarazione avversaria, voi dovete intendere tale 
dichiarazione come invito allo siam. 

È anche invito allo,slam il salto in un colare debole dopo 
che il compagno ha aumentato col salto forzante una diehia- 
razione a colore forte. Esempio. Sud 1 cuori - Nord 3 cuori - 
Sud 4 fiori. Il 4 fiori indica volontà di siam altrimenti sarebbe 


inesplicabile. 
D'AGO. 


“IMMACOLATA CONCEZIONE,, 
ÒO MM 


SCIATICA - 


ROMA -. 


MIA RIO 


ORI 


ARTRITE - REUMATISMI 


VENEZIA 


damenta Simeon Piccole 


TELEFONO 22.946 


NOTIZIE VARIE 


* La Germania è il paese del circhi equestri. I più famosi 
circhi del mondo sono tedeschi. Un'arte del tutto speciale nel 
settore del circo equestre è quella di « domare » le belve, d'in 
segnar loro a fare cento giuochi diversi e soprattutto di non 
divorare il loro padrone! È un'arte difficile, per la quale bi 
sogna avere il bernoccolo, come per tutte le arti del mondo. 
Ma anche nell'arte di domare le belve si è dovuto perc 
una lunga via di evoluzione graduale, prima di giungere al 
l'odierna perfezione. Un tempo il domatore si presentava nel- 
l'arena con tanto di pistole e di sbarre di ferro incandescenti 
Era di solito un uomo dall'aspetto fiero e brutale, con dei 
baffi da mettere in soggezione anche una tigre e con un paio 
di occhi che lanciavano fiamme. Nel mezzo del circo veniva 
trasportita una stretta gabbia, nella quale le belve quasi non 
trovavano modo di muoversi. In questa gabbia entrava corag. 
giosamente il domatore, armato di tutto punto e gridando come 
un ossesso. Un nugolo di inservienti, da dietro le sbarre, faceva 
un baccano del diavolo, schioccando con le fruste, tirando in 
aria colpi di pistola, mentre nel contempo teneva su degli ap 


positi bracieri alcune stanghe di ferro per rende ande 
scenti, In tutta quella baraonda le belve, anche quelle più pa 
cifiche e innocue, diventavano mezze pazze dalla paura, rug 


givano da far pietà e sì agitavano nella gabbia, 
difendersi con una buona zampata dall'indiavolato intruso. Per 
drammatizzare la situazione spesso si scagliavano nella gabbi 
delle bombe fumogene;e nella. cortina di fumo che si svilup 
pava un inserviente porgeva lestamente al domatore un ba 
rattolo contenente del sangue di bue, Con questo sangue il 
baffuto domatore sì spalmava Îl viso e le mani e pot, d'un 
tratto, Usciva barcollando dalla gabbia. Il pubblico aveva }'i 
pressione di una emozionante tragedia e di assistere alla fi 
inevitargle dell'eroico , domatore, Îl quale veniva portato v 
in barella. E le povere bestie si buscavano per lo meno un 
malattia di cuore! Invece da alcuni anni a questa parte si 
segue nel domare le bestie feroci un altro sistema, più umano 
e più.persuasivo, sì cerca di domarle con la bontà, evitando per 
quanto, possibile la frusta e la pistola, ricorrendo più alla forza 
quasi ipnotica degli occhi ed alla efficacia della parola. Le gab- 
bie vennero costruite più ampie, in modo da lasciare maggior 
possibilità di movimento alle bestie. E sì constatò che le belve. 

no la tendenza a gio 


cercando di 


lasciate in uno spazio più ampio, ave 
care col domatore, né più né meno come degli innocui cagne 
lini. Questa tendenza al gioco viene assecondata dai domatori. 


| quali così, a poco a poco, riescono ad insegnare tante cose 
lle belve, senza suscitarne la stizza o l'ira e soprattutto ev 
ndo di renderle sospettose e paurose. Un pezzetto di carne 
offerto nél momento opportuno riesce quasi sempre ad essere 
più convincente di una frustata. Naturalmente per fare fl do 
matore bisbgna esserci nati. Bisogna possedere delle doti sp 
ciali che non tutti hanno. È necessario soprattutto avere una 
grande pazienza ed un sincero amore verso le bestie. Oggi le 
belve non si « domano » più, ma vengono « istruite » od « ammae 
strate» a compiere ciò che desidera il padrone. Quindi non 
si dovrebbe più parlare di « domatore», ma di « ammaestra 
tore». VI sono oggi degli « ammaestratori » di belve che prima 
facevano ‘un mestiere del tutto diverso © che soltanto più tardi 
scoprirono di possedere quelle doti indispensabili per essere un 
moderno ‘domatore. La più famosa domatrice americana, Mrs 
Wright, era in origine maestra di scuola, Lucia Zora, nota per 
le sue esibizioni in compagnia di una ventina di tigri del Ben 
gala, faceva un tempo la ballerina in una compagnia russa 
Mabel Stark, domatrice inglese, prima di dedicarsi alle be 
aveva fatto la sartina, la dattilografa, la telefonista e 
rista. Ella assicura oggi di sentirsi assai più a suo ag 
mezzo ai leoni ed alle pantere che non in mezzo agli vomin 
E. se vogilamo, forse ha ragione da vendere! 


* Pochi sono al mondo | tamburi che godano tanta venera 
zione come un certo tamburo magico che si trova in Lapponia. 
Quasi tutti 1 lapponi sono convinti che questo loro antico tam- 
Duro, fatto di un tronco di abete scavato ben bene e rives 

di una pelle di renna, abbia qualità soprannaturali e dia al 
vecchio tamburino facoltà di leggere nel futuro. Ogni qual volta 
un lappone è preso dalle velleità di conoscere il proprio avve 
nire, si reca in pellegrinaggio alla località dove si trova il fa- 
moso tamburo. Il vecchio stregone prende allora a battere sopra 
il tamburo, attorniandolo nel contempo con le sue danze. A 
poco a poco il rullo e la danza vanno accelerandosi sempre più 
diventando alfine così intensi e selvaggi. da far precipitare 


terra, dopo un certo tempo, lo stregone estenuato e privo di 
sensi. Non appena tornato in sé, lo stregone s| accoccola su 
{tamburo € racconta agli astanti tutto ciò che gli è stato dato 


di vedere nel regno delle tenebre, dove il tamburo lo ha ma: 
dato a fare una breve gita. Ed in base a quanto ha vi: 
stregone fa le sue profezie. Talvolta ! racconti dello stregone 
durano ore ed ore. 


Nel centro abitato di Hazebrouck un giovanetto diciasset 
terne ha ottenuto dal Capo del Governo francese l'autorizzazio 
ne a contrarre matrimonio. Chi si sposa — pensò fl giovanet 
to — è adulto e, quindi, ha pieno diritto di farsi vedere in giro 
con un autorevole sigaro in bocca! Ma qui sbagliò fl candidato 
al matrimonio! Per quanto le autorità francesi lo avessero 
tenuto in età di sposare, si sono recisamente rifiutate di con- 
cedergli la carta dei fumator ha diritto dal 18 
anni În pol! 
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gioni Alfieri & Lacroix 


PER SENTITO DIRE 


adeva nulla di veramente 
menti più im= 


gli avveni 


MMpo trascorreva col 


c'era modo di accorgersi 
e di adattare alle loro 
abitudini 


lelle varie # 
loro esigenze le proprie 


o enna maledetto: sembra che Yo 

possibile fra questa straordinaria ba 

Faonda che è fl nostro mondo: sembra che la pellicola del 

tempo sia svolta da un operatore impazzito. Ma la giornatà 
dura più ventiquattr'ore? Sarà 


s1 principio 


1 giornali continuano s alle signe 
di ogni stagione, r we acconciature e ad 
formare prine e, quali ssranno | mowle 
enti del sole « ineti nei prossimi trenta 
giorni. Ma non | a più nessuno, e la gente, sè 
anche è mutare del vestiti, non muta le proprie 
bitud Ile di rsi a casa al più presto pose 
VI erava | che siamo già in aprile? Forse sì, pere 


hè l'a giorno, n 

asa alle sel per pre 
quot 

della pila, 


paesino dove siete sf cendo di 
n ) e ritornare in città per l'uf- 
avevate più bisogno 

nel in certo chiarore. E non 
freddo... E passerà l'aprile e non 
rà passato Peccato, perché è reale 
on sembra ma sono 


americani, che 


dei veri | bisogno per ogni cosa di compilare 
le loro bra hanno stabilito, In una specie di con= 
n che è proprio l'aprile a_rl- 


{l 65 per cento. 
Il fatto che colo della 
erto fascino sull'animo uma: 
a Pasqua, che è la festa più 
atichi celebravano in questo mese 
dedicandole Cibele, madre di 
onore della quale immolavano nu- 


del pubblico 


cade in generale | 


Anche gli a 


itti gli dèi, e a Cerere 


tone he alla Terra. Oggi nessuno pensa più di immo= 

e Terra, anche per le rigorose leggi che rego= 

lano la macellazione, ma ciò non toglie che l'aprile resti un 
mese. Un poeta decadente ha scritto 


piace {1 bel mese de 0 che ha nome: l'aprile 
lo dell'anno che ai cuor mi fa male 
donne che andate per strada nel mese di aprile 
Anche questo delle donne che cominciano ad alleggerirsi © 
» far sentire maggiorm la primavera non sarebbe uno 
pettacolo da gettar via cosa volete? Con tante cose & 


è da pensare. 
rgerete dell'aprile anche p 
te caratteristiche era una volt 


rché una delle sue 
quella del dolce 


Il sole primaverile 
foglie bacia e ricama 

(m'ama, non m 
sorriso bianco e rent 


A € è un mese che la sua fama 
più deve al sonno; siamo in aprile 
esigenze dello sfollamento, gli allarmi ucrei e altri 


nche in aprile non si dorme riù che negli 
poeta nostalgico ha descritto « 
l'improvviso ritorno del 


ltri me 
| sentimenti su- 


è fl primo aprile. 1 
durante il giorno x 
ma fl tramonto è + 
È la notte... La notte ho 


raggi di néon, lamp 


di quarzo. 
Sogno un'orgia di Rivedrem 
quelle belle « réei in Piazza Di 
Casino di Venezia e di Kan Remo. 
Recatevi in Riviera.. Andate a Como. 

Forse col tempo: tempn è galantuomo, 


è un adagio alquanto scemo. 
È il primo aprile. giovedì. sant'Ugo, 

V'han fatto qualche scherzo anche Quest'an 

Siete esduti nell'usato inganno? 

Non credo; il pesce ormai non ha più sugo... 

Cerco una rima: nel mio cuore frugo. 

ma non ci trovo. ahimé. che un po" d'affanno. 
_ GIÀ, l'aprile aveva una volta anche la specialità del « pesce ». 
E | quotidiani ci narravano ogni anno, fl primo d'aprile. in 
che modo era nata questa tradizione, e | giornali umoristici 
uscivano con la classica vignetta della moglie che. sorpresa a 
letto con l'amico. rispondeva al marito che si trattava di un 
semplice pesce. Ma oggi non c'è più voglia di dedicarsi agli 
scherzi, dato che di brutti scherzi ce ne hanno fatti tanti che 
non è il caso di escogitarne di nuovi per l'occasione 
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